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Per le vie bianche di Atene, luminoso 
centro dell'Ellade« giovinezza del mon- 
do», Alfredo Panzini ha veramente in- 
contrato Socrate, il buon Sileno, l'ha se- 
guito nel suo diurno errare, l’ha ascoltato 
nei piani discorsi coi suoi cari cittadini, e 
via via l'ha accompagnato fino all'ultima 
‘ora, nella prigione delle parole eterne. 
| Brutto e mal vestito, in una meravigliosa 
città di gente tutta bella (bellissimi erano 
i suoi pensieri, che però fuori non si ve- 
devano), oggetto più spesso di allegra me- 
raviglia passava tra gli uomini festosi e 
leggieri, che appena lo udivano, e lo la- 
sciavano alla sua poco pratica saggezza. 
Solamente lo seguivano i giovani, «la 
eterna purità della vita», che vedevano 
fulgere la sua bellezza attraverso lo sgra- 
ziato involucro corporale, e l'amavano di 
sì mirabile amore, che alle sue parole il 

cuore balzava loro nel petto come a' Co- 
ribanti. Egli rivelava ad Iscomake il do- 
vere della vita, al vecchio Assioco la bontà 
della morte, e ai giovani banchettanti la 
santità dell'amore, e a noi tutti il destino 
immortale. Parole antiche e nuove che 
sembrano fatte della sostanza stessa del- 
l'anima, sì che non ci turba il rileggerle, 
dedotte dalla veneranda prosa di Platone 
nel libretto moderno. In cui non sempre 
lieto è il buon vecchio Socrate, se anche 
sempre uro della sua piccola verit 
così grande. La folla corre più volentier 
ad apprendere l'utile saggezza di Prota- 
gora, che fine alla sua fortunata le- 
Zione di pratica mondana ha una parola 
‘i lode benigna anche pel povero Socrate, 
umile, sperduto fra gli uditori. Finita la 
tonferenza, dice îl buon Sileno congratu- 
landosi al sofista: — « Voi commerciate 
splendidamente al minuto nei commesti- 
bili dell'anima. — E voi, d di rimando 
graziosamente Protagora, commerciate un 
po' troppo all'ingrosso. Sono partite c 
sali. Scusate, chi volete che le comper 
Agli uomini — bistigliò a pena, l'insigne 
Protagora — occorre vendere bagatelle, 
possibilmente piacevoli...» — Così di 
l'accorto Protagora, tuttora vivo anche 
lui, come Socrate, e sempre di lui tanto 
più fortunato. Sì che se torna il vec- 
chio Sileno a chiedere coi suoi grandi 
occhi: — «Che c'è di nuovo? Gli uomini 
sono diventati belli e buon Si attende 
ancora, figlio di Sofronisco. Gli uomini 


Di 


stan diventando meccanici .... »_ si do- 
vrebbe pure rispondergli. E. nche sia 
certo che ora la cicuta gli sarebbe 


sparmiata, non è perchè manchino nelle 
nuove democrazie gli Aniti, ma perchè 
prevale il giudizio di Meleto, l’ arconte 
basileo, che affatto i sussistente sia il pe- 
ticolo socratico, essendo gli uomini ancora 
ben lontani dal divenire kaloikagatoi. 

Così, moderna, viva non è solo Ja poesia 
della morale socratica, sì anche la vicenda 
Sell'uomo spinto dal demone interiore a 
parlare di Areté e di Eleuteria agli uomini 
affrettantisi ai loro troppo cari negozi. 
‘Triste vicenda, perchè dietro Socrate c'è 
una figura che noi ricordavamg solo per 
ingiuriarla, ed era_il vincolo che univa 
‘dolorosamente il Saggio alla vita : San- 
tippe. Sia ringraziato lo spirito buono di 
Alfredo Panzini, che dietro la testa del 
Sileno ha scorto la rossa figura di San- 
tippe. Non per irigiuriarla, ma per bene- 
dire ancora l' 


Ellade prodigiosa, che in- 
sieme con Elena, Aspasia, Penelope, Cli- 
fennestra, Antigone, ci ha dato anche il 
tipo immortale della moglie bisbestica. 
Povera Santippe! Lasciamo stare ch’ella 
fosse la tormentatrice del filosofo : dopo 
iutto non se ne doleva egli, che anzi se 
ne giovava per apprendere a sopportare 
‘le seccature fuori di casa. Ma alla moglie 
in che cosa giovava il marito ? Ell’era la 
vita, povera, dura, aspra ma irriducibile, 
davanti all’ideale raggiante, proteso al 
l'eternità, dimentico del presente: di fronte 
al marito che va, lacero, quasi ridicolo, 


per la città bella, tra i giovani amici ele- 


i Santippe — piccolo romanzo fra l'antico e il 
derno — (Milano, Treves, 1914). 


mo- 


M. la 


uille sui campi 


ganti come cinedi, a dir sue vane parole 
ai cittadini incuranti, immemore della 
casa povera e dei figliuoli, ella non può 
che essere così, rauca e proterva, San- 
tippe. Essa è la vita quotidiana che non 
vede l'eterno, ma sa l'oggi e il più vicino 
domani: così la moglie prevede l’ultima 
sciagura, e quando giunge, ne soffre co- 
mè colei che pur conosce il suo uomo; 
«Reo di che? Disoccupato, scioperato, 
mentecato, ma reo di che?,.. Ha rubato? 
ha ammazzato ? No! Diceva delle cose 
perchè aveva come 

zione....» Tanto è lontana dal 
re di sollievo alla morte del ma- 


» 


tanare a forza dai giovani, e noi compren- 
diamo l'atto di Socrate, che egli doveva 
parlare grandi parole sull'anima immor- 
tale, e i pianti femminei l'avrebbero di- 
lo, 0 anche egli era già per dono di 
jo oltre la vita, lontano dalle cose 
del mondo; ma quella povera -Santippe 
che se ne va, cacciata col bimbetto, a 
piangere in qualche corridoio della pri- 
gione, è davvero una assai calunni 
figura. Veramente, se dopo il trapasso il 
buon Socrate ripensò alla vita terrena, 
» in questa guardava all'altra, egli deve 
re tornato, la notte, a consolare col 
soffio d'un bacio la deserta Santippe, come 
si legge nel libretto di Alfredo Panzini. 
«Tra Pantico e il moderno » l'ha detto 
l’autore; ma io non so quale parte sia 
l'antica e quale la nuova, perchè quella 
Atene è così moderna con la sua legge- 
i à e coi danni che si 
ini, che noù ci 
pare d'essere tornati addietro per venti- 
quattro secoli, ma piuttosto che il tempo, 
prodigiosamente, non sia trascorso. Nè 
potete pensare che il nuovo sia nelle 
flessioni dell'autore, in quello che egli 
appone come in margine della vecchia 
storia. Egli parla, sì, della vita moderna, 
delle nostre meravigliose invenzioni e dei 
nostri guai, della 
delle donne scri 
tutte queste co: 


portan 


e sì convengano con Atene 
e con Socrate, sì che l'autore può dire, 
con lo stesso animo e nello stesso tono, 
dei Greci d'allora e di noi uomini del ven- 
tesimo secolo. Sempre così. Dopo la morte 
del marito, Santippe va per soccorso ed 
ritreo, professore del Lyceum, che abita 
in una bella casa, provveduta a spese dello 
Stato, «faccia ossuta, glabra, color limone, 

ri cido, volontà di macigno, erudi- 
zione spaventosa, ma senza demone » Ei 
è naturale che egli, sollevandosi dai libri 
chieda, come un ve e noiato signore 
della scienza universitaria o dell'alta bu- 
rocrazia: « Lei è?» — reo è il filosofo 
ufficiale, positivista, che dice ingenuità 
grande vivere la propria filosofia, perchè 
la filosofia si profe: non ve. E i 
discepoli fidi dietro i codici, 
fanno eco, rispettosamente al maestro, 

Del resto in questa scrittura tutta mo- 
derna, sensibilissima, trovate di tanto in 
tanto una veneranda'parola arcaica, e non 
vi urta, vi piace anzi, senza che ne sap- 
piate il perchè. O lo sapete: perchè questa 
prosa, lavorata con arte tanto sottile, è 
quella che può rendere ogni vibrazione 
dell'animo dello scrittore, il quale sente 
cantare in cuore nei modi più nuovi una 
sua musica interiore fatta anche di note 
antiche, Nel rotto discorso dei moderni 
osata parola arcaica si col 
e l'uno e l’altra si 
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L’ultimo libro di Alfredo Panzini.' 


smorzata, tanto più a lungo risonante. 
Così, dopo la figurazione di alcune mo- 
derne Santippi, più degne del nome che 
non l'antica: « Da ciò avviene che qual- 
che volta uomo e donna si dividano senza 
voltarsi indietro; ma ciò avviene più di 
rado del necessario, perchè la sagace na- 
tura ha provveduto in modo che le voci 
dei bimbi che dicono: — Babbo, mamma, 
perchè ci abbandonate? — abbiano tali 
vibrazioni che il cuore umano diffi 
mente vi regge». E altrove, poi che So- 
crate in casa di Callia, e con Apollodoro 
sulla riva del mare, ha consumato la notte 
sino all'alba a parlare dell'amore, final 
mente tratto a forza da Santippe alla mi- 
sera abitazione, entrando « un visetto, un 
po’ camuso anche lui, si levò dagli stracci 
della sua cuna, due occhietti luccicarono, 
due manine batterono a palma a palma: 
File Pappos, papà mio!» E vi pensate 
che veramente Socrate ebbe un torto, 
quello di sposarsi. Ma non può essere 
questa la morale del libro. Chè se Socrate 
non avesse sposato, non avremmo San- 
tippe, e senza di lei non sarebbe completa 
l'Ellade meravigliosa, e anche Socrate ap- 
parirébbe meno intiero nella sua signifi- 
cazione. Tormentato da una moglie di- 
sgraziata, che non aveva torto di lagnarsi 
del marito, egli realizza ancora nella con- 
tradizione l'eterna verità della vita. 
(La Romagna, rivista di storia e di lettere.) 
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SCACCHI. 
Problema N. 2257 del sig. Giorgio Guidelli. 
Menzione Onorevola “ Western Daily Mercury , . 
(12 Pozzi). 


BIANCO. (10 Pozzi). 

Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse. 
Problema N. 2958 di Valentino Marin. 
Primo premio * Good Companion di Filadelfia ,. 
Bianco: Rh3. Dal. T f6. Thb. Aa7. Agd. 

Ché. C gi. Pa8. ad. fi. g2. (19). 
Nero: Rcb. Tag, Th? Acs. Ph3. c3. cb 
d7. g8. h7. (10). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m. in due mosse, 


Problema N. 2259 del sig. David Booth juniore. 
Perzo promio * Good Companion di Filudelfu ». 


Bianco: Rag. D hs. T fd. Af8, AT. C18 
Pos. f6. g8. (9). 
Nuno: Re8, A dd. Ag8, Cel, Cha. Pe2. 08. 


12. 17. (9). 
Il Bianco, col tratto, dà sc. m.in due mosse. 


L'Eco degli Scacchi apre îl suo secondo Tomeo 
per Corrispondenza. Premi L. 120, L. 50 e 
Tassa d'entrata L. 10. Arbitro del Torneo sarà il 
maestro Blackburne. Indirizzare domande al si- 

nor cav. Nicolò Davì de Cordova, Vicolo Col- 
fuzio, 49, Palermo. 
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La sezione scacchi ricambia cordialmente gli 
auguri dei gentili solutori, 
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Dirigere le soluzioni alla Sezione Scacchi 
de rr Mistazione Italiana, în Milano, 
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TRITTICO. 
1. Sciarada alterna decapitata. +)1+4+%+-. 
2. 3. Due selarade incatenate. 
1914. " 


Non ischiude pietà le bianche porte 
Dove ti volgi insanguinato indietro; 
Un'intera armonia d'angoscia e morte 
Travolge, incalza e strazia il tuo ferètr: 

E lo spirito puro d’ozni forte 
Per te caduto, aliezgia — dolce spetro 
Fra le primo fina', le tombe sor e 
Dall’empia furia d'un flagello tetro. 

Oh! La pietosa invocazion dei mondi 
Giammai la sua sublime apoteosi, 
Com'oggi, scaturì dai moribondi 

Cuor, negli asili orbati. e dolorosi ; 

Mai fra cotanti tuoi solchi profondi 
Pianse la Fede i gigli ròvinosi ! 


ento completo albums. — Catalogo gra: 
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Così trapassi !... E avvolto nel tuo bieco 
Disfatto aspetto, senz’alcun rimpianto, 
Al tuo cupo sepolcro tutta nn'eeo 
Or ti trascina di supremo schianto. 

E maledice a te, piangendo seco 
Le sue memorie, chi nel mondo tanto : 
Primo le asprezze del tuo fato cieco, 
D'ogni sventura sotto îl tristo manto. 

Così trapassi, e infer nella voragine 
Del tempo, che la metà altima sfiora, 
Chiudi alla vita le vermiglie pagine; 

E in tragica agonia, non.sazio ancora, 
L'ulivo fin dalla novella imagine 
enti strappar nella nascente aur 
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E te, candido in vel di lauri e rose, 
Sereno amor delle speranze umane, 
Che nella culla vergine compose ) 
L'alto pensier dì luci sovrumane; È 

Te, fra il total del mondo e delle cose 
Surto a raggiar pietoso ln dimane, 
Salutano le genti doloros + 
Dalle terre più mute e più lontane. 

È di fede un privrier, concorde un fine, 
Che s'alza a te da mille e mille cuori... 
È tu che porti, che rispondi alfine, 

Over predici nei sanguigyi albori 
Saranno illusion, sogno “di spine 
La pace in terra e l'amistà pei cuori ?. 

Carlo Goleno Costi 


Soiarada. 
CAPODANNO 1015. 

Dopo tanto di lune ordine vario, 
ecco che a la sua volta è pur venuto 
l’ultimo di che segna il calendario, 
in veste di congedo e di saluto. 

Scende, d’oblio ravvolto nel sudario, 
in un composto, l’anno or or compiuto, 
ma de la vita l’arido calvario 
non s'arresta a la tomba del caduto. 

L'altra del tempo senza tregua incalza î 
e su da l'ombre tragiche e solenni, 
un anno novo da lo spento innalza. 

Travolte ne Ie spire tortuose, 
dispajono per secoli e millenni, 
in una gran tofal, uomini e cose. 

Augusto 
Bciarada incatenata. 
I RE MAGI. 

Qual turba mai con scorta di camelli 
‘primo a letizia ne Ja notte viene, 

‘seco d’incenso, mirra e di gioielli 
sacche recando sino a l'orlo piene? 

Sono i biblici Re che dai castelli : 
la Fede trasse e per infide arene, i 
lunge dai falsi dei cinti d’orpelli, 
sospinge a un’altra d' infinito bene. 

Tra l'ombre cupe, senza ambagi porre, 
nel tutto assorti su l’ignota via, 
marcian sicuri i Re per greti e fore. 

E giunti al limitar de Ja Capanna 
balzan di sella e al Figlio di Maria, 
ognuno i doni porge e canta osanna. 

Augusto. 
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S. M. la Regina Elena, che il 26 decembre ha dato felicemente alla luce una principessina, alla quale fu imposto il nome di Maria (fot. Carlo De Murehi). 


CORRIERE: 


La principessina Maria e l'amnistia. - Il 
convegno dei tre Re nordici. - I nostri 
bersaglieri a Vallona. - La guerra degli 
idrovolanti e dei sommergibili. - Shake- 
speare tedesco! - Pace e buon anno! 


L’augurio di buon anno viene, per il 1915, 
da una culla. Una bambina è ancora venuta 
a rallegrare col suo innocente sorriso la Casa 
del Re e la grande famiglia italiana. Una 
bambina, la principessina Maria — quale più 
bell’ augurio, augurio di pace?... Cosa altro 
può voler dire, nella semplicità dei suoi va- 
giti, questa culla principesca, alla quale s'in- 
spira anche un atto di sovrana clemenza che 
ha intendimenti di pacificazione sociale? 

Augurare la pace, desiderare le pace è tanto 
più legittimo, poichè siamo tutti persuasi che, 
purtroppo, essa non potrà venire così pre- 


sto quanto le universali tribolazioni del mondo 
abbisognerebbero. 

Il Papa nella sua orazione al Sacro Colle- 
gio, per il ricevimento augurale natalizio, ha 
anch'egli invocata la pace, ha espressa la 
speranza che cadano finalmente le armi fra- 
tricide. E niente altro che un affidamento 
per la pace ha voluto essere il convegno re- 
gale a Malmoe dei tre re nordici — Gustavo V 
di Svezia, Haakon VII di Norvegia e Cri- 
stiano X di Danimarca — riunitisi coi loro 
primi ministri per co lerare insieme la si- 
tuazione dei loro paesi in mezzo all'incendio 
furioso che desola tanta parte d'Europa, del 
mondo. 

Essi sono là, i tre re nordici, proprio in 
mezzo alle fiamme. Da una parte l' Inghil- 
terra, dall'altra la Russia, di fronte la Ger- 
mania; il tuono delle cannonate rimbomba 
contro le coste dei loro paesi; le loro navi 
urtano nelle mine che i nemici pongono nel 
mare ad insidia gli uni degli altri; il loro 
commercio essenzialmente marittimo subisce 
i danni, come i pericoli della guerra, poco 
meno che anch'essi fossero belligeranti; pro- 


vano quasi tutte le sofferenze gravanti sui 
paesi che combattono. 

Che cosa hanno veramente detto tra loro 
i tre sovrani, che i comunicati ufficiali non 
riportano ?... Sono essi per l'Inghilterra, o 
per la Germania, o per la Russia L’ab- 
bassamento di uno dei colossi imperiali, non 
ingrosserà troppo gli altri due?... Se l’ege- 
monia tedesca è temibile, non lo sarà ugual- 
mente l'orgoglio britannico accresciuto dalle 
vittorie; e, più ancora, e peggio, l’accresci- 
mento del colosso russo ?... Certo, essi hanno 
esaminate e la situazione presente, e le ipo- 
tesi probabili, ma hanno concluso per la neu- 
tralità. Cosa gioverebbe, in una guerra di 
colossi, paralizzantisi a vicenda, nell'enorme 
distesa delle operazioni di attacco e di difesa, 
cosa gioverebbe l'intervento frazionario dei 
minori ?... Cosa sono centomila, cinquecento- 
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mila uomini di più, in una guerra le cui 

nee stendonsi per centinaia e centinaia di 

chilometri, e sulle cui fronti imperi come il 

germanico ed il russo gettano di tratto in 

tratto i soldati a milioni sempre rinnovati ?!... 
* 


L'Italia intanto manda i suoi marinai ed i 
suoi valorosi bersaglieri a Vallona. Il saluto 
che il popolo di Palermo ha rivolto al 
10,° bersaglieri imbarcatosi per la costa al- 
banese è stato entusiastico, commovente. A 
Vallona sventola accanto all'albanese la ban- 
diera italiana. É una mossa, che determi- 
nerà altre mosse È un bene? È 
male?.... Ho visto su giort 
mirativi e titoli deplorativi. È stato pubbli- 
cato anche il nome di qualche eminente par- 
lamentare che disapprova. È dunque impos- 
sibile che la prudenza, la riservatezza, la con- 
cordia disciplinino una buona volta coloro 
che pretendono ogni giorno di creare, di di- 
rigere la pubblica opinione?... Un governo 
responsabile, c'è o non c'è? E se c'è, come 
pare, e se ha avuto, come non è dubbio, 
ì pieni voti di fiducia del Parlamento, è così 
difficile per gli organi della pubblica opinione 
lasciarlo agire a sua posta e sotto il freno 
della propria responsabilità, coscientemente 
assunta in faccia al paese? 

Il governo ha dovuto diramare una severa 
comminatoria ai giornali contro la pubblica- 
zione delle notizie militari interne non ema- 
nanti da fonti ufficiali. Ha fatto benissimo!... 
Con la fregola di dire, di annunciare, di pro- 
clamare, di commentare, se si dovesse en- 
trare davvero nella gran guerra, è chiaro che 
bisognerebbe assoggettare la stampa ad un 
rigoroso regime di censura — come hanno 
fatto in Inghilterra ed anche in Francia — 
Visto e considerato che fare assegnamento 
sullo spirito di abnegazione !dei giornalisti è 
Proprio inutile!... 

, Un'Albania aperta all'influenza dell’Italia 
l'abbiamo, sì o no, voluta tutti? Per tale scopo 
non versarono i giornali italiani, negli ultimi 
tre anni specialmente, torrenti d’inchiostro?... 
Se ora le condizioni di quel disgraziato paese 


— posto di fronte alle nostre rive adriatiche 


La Baja di Vallona, 


— sono tali da richiedere da parte nostra, per 
la civiltà, per gl'interessi suoi e nostri, un 
nostro intervento attivo, perchè non dovremo 
corrispondere alla necessità del momento?... 
La Grecia non ha forse rioccupato quella 
parte dell'Epiro che, secondo le decisioni del 
Potenze, avrebbe dovuto far parte dell’Alban 
autonoma ed indipendente?... Mandando a 
Vallona i suoi marinai ed i suoi bersaglieri 
a ripristinarvi e garantirvi l'ordine, ad a: 
curarvi la libertà, l'Italia adempie legittima 
mente un còmpito che le Potenze le hanno 
già da tempo riconosciuto e che risponde a 
quel complesso di « aspirazioni » che gl'ita- 
liani hanno sempre caldeggiate. 


Il colonnello Emanuele Mosca del 10.° ber- 
saglieri sbarcato a Vallona il 29decembre. 


(Schizzo panoramico di F. D'Amato), 


— Ma... e se poi c'impegnamo là.... men- 
tre dopo potremmo doverci impegnare qua.... 
— Davvero quest'Italia, questa grande Italia 
— che taluni vogliono spingere a ricostituire 
persino l'antico Impero Romano — non sarà 
dunque in grado di tenere uno o due batta- 
glioni di bersaglieri in Albania, e di pro 
vedere, se occorra, a ben altro altrov 
Il governo, lo stato maggiore generale, 
organizzatori dell'esercito e della marina, ci 
sono dunque per nulla — perchè ad ogni 
mossa debbano occorrere i piàti, i consigli, 
i commenti striduli di tutta una frotta di mi- 
nistri degli esteri, della guerra, della ma 
di diplomatici, di strateghi, la cui maggiore 
tica è tirar fuori di tasca la penna stilografica 
e riempire di facile prosa fogli di cart 
Ben vadano i nostri bravi bersaglieri in Al- 
bania, dove, del resto, li accolgono gli ap- 
plausi degli albanesi, che hanno fiducia nel- 
l'Italia più che non ne abbiano certi nostri 
italiani sempre facili alle lamentazioni!... 


N 

Mentre crescono di giorno in giorno le in- 
vocazioni alla pace, la guerra ci sbalordisce 
con le sue lezioni scientifiche no ime. Le 
fantasiose ideazioni dei poeti ; messer Lodovico 
Ariosto che manda Orlando sull’ippogrifo a 
ricuperare in cielo il senno di Astolfo; tutte 
le fantasticherie più recenti e più nuove de- 
gli autori di romanzi d’avventure e dei fan- 
tastici narratori delle più fantastiche ipotesi 
guerresche, sono superati dal fatto. La guerra 
aerea e la guerra subacquea rappresentano 
l'elemento nuovo, poetico, romantico e scien- 
tifico, che oggi si chiama col nome inglese 
di raid — quello dei sottomarini francesi 
contro la flotta austriaca rinchiusa a Pola; 
quello degl’ idrovolanti britannici contr la 
chiusa nella sua base navale 
di Cuxhaven. È questa l'impresa più ca- 
ratteristica di tutti questi cinque mesi di 
guerra. Sommergibili ed idroplani combinati 
che vanno ad assalire d'improvviso, da sotto 
e da sopra, una flotta — quella tedesca — 
tranquilla nella suo ancoraggio — rappresen- 
tano una concezione arditissima e genialissi- 
ma, degna del coraggio, dell'ingegno e dello 


Il convegno di Malmoe. — I tre Re al balcone del Castello (18 dicembre). 


spirito di un comandante quale Franc 
lett, figlio del ben noto novelliere Maurizi 
L'audacissima impresa, degna davvero di 
poema e di storia, praticamente è riusc 
Altro che attacco improvviso e breve di 
crociatori tedeschi contro le coste sguar 
di Scarborough Cuxhaven è fortezza be- 
nissimo guarnita di possenti cannoni tede- 
chi, Ma i cannoni poco hanno potuto fare 
contro un assalto, che si svolgeva da sotto 
le acque e da sopra le nubi! Chi des 
verà questa singolare battaglia ?... Quale sarà 
il pittore che ne darà alla posterità il quadro 
emozionante?... Idrovolanti e sommergibi 
scortati da incrociatori e da cacciatorpedì 
niere, che muovono all'assalto di una fortezza, 
di una flotta! Contro i slanciansi idro- 
volanti e sommergibili ne scortati nello 
spazio aereo da due grandi dirigibili, da due 
Zeppelin. Piovono le bombe crociano le 
cannonate, gli aviatori cadono e i sommergi- 
bili a fior d’acqua sono pronti a raccoglierli 
mentre fra il rincorrersi, susseguirsi dei 
geniali novis: apparecchi che l’aereonau- 
tica ha messi a servizio degli eserciti e delle 
flotte, ai veri combattenti delle fortezze e 
delle corazzate, non resta, quasi, che rima- 
nersene spettatori stupefatti!... 

Gli effetti?... Questo genere di battaglie 
non permette all’assalitore di stare a guar- 
darli, e permette all’assalito di dissimularli. 
È tutto un campo nuovo di fatti, di feno- 
meni, di osservazioni, che dalle pagine dei 
romanzi passano, oramai, in quelle della sto- 
ria! Nella quale rimarrà anche il nome del 
comandante di questo raid meraviglioso — 
Francis Hewlett, lho già detto, il quale è 
il solo degli aviatori inglesi mancati all’ap- 
pello del ritorno. Egli è scomparso col suo 
apparecchio — ‘scomparso come un nume 
mitologico, in questa battaglia singolare si 
gatasi fra le nubi e le onde del mare! 
tornerà?... Sua madre, mistress Helda Hew 
lett, aviatrice coraggiosa, che conferì essa 
stessa al figlio il brevetto di pilota, ne spera, 
ne invoca il ritorno; ma l’epica impresa, 
epilogante nella scomparsa, fra cielo e mare, 
del,nume che la diresse ha qualche cosa di 
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più poetico, sublime che la riallaccia alle 
imprese celebrate dai poeti dell'antichità e 
dai pittori del classicismo. 

Con forme di guerra come queste le osti- 
lità possono durare al ito. Non più eser- 
citi inchiodati nelle trincee tutto lungo le 
fronti; non più battaglie in campo aperto; 
non più grandi battaglie navali. Ad inter- 
valli, voli di aereoplani, di idrovolanti, che 
fanno piovere bombe qua e là a piacimento; 
o sommergibili che s'insinuano in un porto 
chiuso, mentre sulla piazza la musica mili- 
tare — come è accaduto a Pola — dà un 
concerto, e tentano lurare le corazzate, 
i cui ufficiali sono andati, la maggior parte, 
a ricrearsi nei caffè!... 

La storia del secolo XVII narra la famosa 
guerra dei trent'anni riassunta in un'opera 
delle più popolari da Schiller. Fra aereoplan 
idroplani, sommergibili e dirigibili, si pu 
arrivare ad una guerra di anni ed anni, con 
voli periodici, bombardamenti ad intervalli, 
e con la massa della gente che arriverebbe 
a farci l'abitudine. Siamo abituati alle bufere, 
alle grandinate, terremoti: ci abitueremmo 
alle battaglie aeree di quando in quando 

O no, per carità; venga e venga presto la 
pace, desiderata nel 1915 come cento anni fa 
onde sull'arco di Porta Ticinese, l’Austria 
che veniva a dominarci per mezzo secolo, 
fece collocare le parole che ancora vi si leg- 
gono: paci populorum s spitae!... 

Non potrà essere mai una pace dura, pe- 
sante come fu quella — che pure diede mezzo 
secolo di pace diplomatica all'Europa. 

Venga la pace, anche se per essa i tedeschi 
debbano rivendicare a sè la nazionalità di 
Shakespeare, che, certi pangermanisti ad ogni 
costo, vorrebbero addirittura tedesco!... Sha- 
kespeare, se non erro, senza essersi mai sco- 
modato a viaggiare, attinse per le bellezze 
dei suoi poemi alla Danimarca, alla Francia, 
all'Italia, che parve prediligere — ma non 
attinse alla Germania, anzi sì direbbe che la 
ignorò. Ma se i tedeschi vinceranno — come 
ancora essi credono — e se potranno attuare 
quella che il famoso professore Oswald chiama 
«la organizzazione del mondo» sarà gran 


(fot, Berliner Ill, Gisell). 


mercè se si accontenteranno di fare Shake- 
speare tedesco, e non vorranno fare tedesco 
anche Dante! 

Qui ci sarà forse parecchio da dire; ma 
aspettando.... e sperando la pace, a tutti 
buon anno!... 


Spectator. 


29 dicembre. 


6 A questo numero sono uniti l'Indice, il 
Frontispizio e /2 Coperta del 2.° sem. 1914. 
Agli associati sono dati in dono. I non as 
ciati possono acquistarli presso tutti i nostri 
corrispondenti al prezzo di Centesimi 50 "9 
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È aperta l'associazione pel 1915 all’ 
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Anno, L. 35 - Semestre, L. 18 - Trimestre, L. 9,50 
(Bstero: Anno, fr. 48 - Semestre, fr, 25 - Trimestre, fr. 13). 


we Gli assoc. sono pregati di unire la fascia con cui ri- 
cevono il giornale, per evitare ritardi nella spedizione. 
amente alla 


Premio eccezionale: siscz:cme 


Cento riceverà in premio l'edizione principe della 
DIVINA COMMEDIA in folio-grande, illu- 
strata da 67 tavole e 288 incisioni di Miche- 
langelo, Raffaello, Zuccari, Vasari, ccc. Per i 
dettagli vedi l'avviso speciale nella coperta, Questa com- 
binazione straordinaria vale soltanto per chi manda 
direttamente alla Casa Treves lire 100 (0 110 0 125 
secondo la legatura prescelta); non vale per associazioni 
indirette nè per mezzo di librai o agenzie nè di giornali 
in associazioni cumulative 


Anche quest'anno 
chi manda diret- 
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ORE TRANQUILLE SUI CAMPI DI BATTAGLIA. 


I fucilieri di marina francesi ed i loro trofei. 


Un pasto nelle trincee inglesi nelle Fiandre. (Press Photo Agency). 
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Il generale von Der Goltz esce dal palazzo del Parlamento a Costantinopoli. 


le Potiorek, comandante in capo delle forze 
stro-ungariche in Serbia, era E governatore 
della Bosnia, e trovav: rciduca ereditari 
Francesco Ferdinando nel momento dell’ ass 
di questi, il 28 giugno. A governatore della Bos 


E è stato nominato il generale Sarkotic. 
In il generale Ivan Micitic è stato pr 
mosso alla dig di vojvoda, dignità che co 


sponde all'incirca a quella nos generale d' 
sercito. In seguito alle due guerre balcaniche il 
capo di giore, generale Putnik, fu nomi 
nato vojvoda. nomina del generale  Miciti 
dovuta alla parte da lui sostenuta nella 
a ata degli austriaci dalla Serbia. 
Il Journal } mnunciato il rit 
della missione francese composta di marinai e can- 
stata inviata al Montenegro per organi 
difesa del Lovcen. Prima della partenza 
ola conferì una medaglia a tutti i membri 
della missione. 


Fra Russi ed Austro-Tedeschi. 


bene definita è la situazione in Polonia e in 
ia, dopo gli avvenimenti di questi ultimi quin- 
dici giorni. 

L'offensiva nella regione di Ml: che i/ 14 di- 
cevasi terminata col successo dei russi su tutto il 
fronte, ha ora per contrapposto che i tedeschi sono 
ti a Mlawa il 26. I russi dopo la ritirata del 18, 
sero con nuove e maggiori forze l'avanzata, 
ma poco riuscirono a fi contr tedeschi. Vice. 
y ottennero successi nella Galizia occidentale 
contro gli austriaci. I combattimenti hanno conti- 
nuato violenti su tutta l’estesissima fronte in questi 
ultimi giorni. Gli austriaci il 25 riuscirono a rioc- 
cupare la-gola di Uszock nei Carpazi. 

Il generale tedesco di cavalleria Mackensen, co- 
mandante la nona armata, vincitore di Lipno e 
Wloclaewek, segnalatosi anche negli ultimi combat- 
timenti sulla Bzura e presso Lowicz, con ordine 
imperiale del (17 dicembre fu promosso colonnello 
generale. Il 30 novembre aveva già avuto l'ordine 
Pour le mérite. 


4320 ufficiali e 353 184 soldati au- 
stro-tedeschi prigionieri dei russi. 
Dal principio della. guerra a metà dicembre i 
i fecero prigionieri 1140 ufficiali tedeschi e 3180 
i austriaci, più 131737 soldati tedeschi e 
soldati austriaci. 


entra 
ripri 


ru 
uffici 
221 44 
200 000 prigionieri russi in Austria. 


Un bollettino ufficiale austriaco dice che dall’11 
al 20 dicembre furono, fatti prigionieri dalle truppe 
austro-ungariche complessivamente 43 300 russi. 
Nell'interno della Monarchia si trovano già 200 000 
nemici prigionieri di guerra. 


La nuova sorgente 
dilluminazione 


elettrica infensiva 
100 fino a 3000 candele 


(Argus). 


Il tenente inglese N. D. Holbrook, comandante 
del sommergibile 877 che entrò nei Darda- 
nelli e silurò la corazzata turca Messudiel. 


La dreadnought francese « Courbet » silurata nel canale 
d'Otranto da un sommergibile austriaco, e lievemente avariata. 


La guerra della Turchia. 
‘ome si fa a capire qualche cosa con comuni 
cati russi che dicono precisamente il rovescio di 
Il 12 dicembre i russi 
n Armenia. 
russi dal 
ter- 


affondate il 15_nel Mar 
Nero, presso la frontiera asiatica; ed il 23 gli 
glesi fecero uno sbarco ad Alessandretta (Asia Mi- 
nore) bombardando i lavori della ferrovia da Bagdad 
ad jAleppo. 
La nave ammiraglia francese 
«“ Courbet,, silurata e un sommer- 
gibile aftondato nell’ Adriatico. 

La sera della domenica, 20 dicembre, mentre 
sulla piazza principale di Pola la musica militare 


dava concerto, il sommergibile francese Curie riuscì 
a penetrare quasi fino dentro îl porto ove si trova 
ancorata la squadra austriaca che il sommergibile 

proponeva di silurare. Ma il Curie andò a ur- 
tare contro la rete che chiude l’entrata del porto. 
Allora tentò di ritornare indietro, ma venne scorto 
dalla corazzata Monarch, la quale diede subito l'al- 
larme. L'autorità militare ordinò di sparare contro 
il sommergibile, il quale, colpito da due cannonate, 
affondò. Il comandante e ventisei marinai furono 
Ivati e fatti prigionieri. Soltanto il secondo uffi- 
ciale scomparv 

Il sommergibile austro-ungarico /r2, comandato 
dal tenente di vascello Egon Lerch, attaccò la mat- 
tina del 21 dicembre nel canale di Otranto la flotta 
francese composta di sedici grandi navi e lanciò 
due siluri contro la nave ammiraglia Courbef, col- 
pendola tutte e due le volte, ma molto lievemente 
a prua. 

La nave ammiraglia francese nell’Ad 


tico, di 


La LAMPADA OSRAM Y; Watt è destinata 

a sostituire le lampade ad arco; non richiede 

alcun servizio; è molto economica; e dà una 
luce tranquilla e aggradevole. 
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PACE IN TEMPO DI GUERRA. 


Natale nelle trincee tedesche. (Berliner Illustration), 
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Un ricordo della breve oc 


nome Courbet, del 1911, ha 23 500 tonnellate di di- 
slocamento, è armata di 12 cannoni da 305, di 22 
da 140, di 4 lanciasiluri da 450 mm., ha corazza 
Krupp da 370 mm. al galleggiamento, velocità di 
20 nodi; equipaggio di 1100 uomini. Il sommergi 
bile austriaco U72, che deve essere di quelli alle- 
stiti dalla Germania Worfd (che ha forniti all'Au- 
stria gli altri sei) non avrebbe dovuto essere pronto 
che per îl 1916, ma forse ne fu affrettata la costru- 
zione; e ha 680 a 700 tonnellate, armato di cinque 
lanciasiluri, velocità di 18 nodi alla superficie e 10 
all'immersione. 

L'attacco delle navi tedesche contro la costa 
orientale inglese ha avuto per conseguenza che 
l'ammiraglio sir George Callaghan è stato nomi- 
nato comandante della squadra inglese del Nord 
in sostituzione dell'ammiraglio sir Richard Poore. 

«Il 25 dicembre mattina — dice un comunicato 
tedesco — leggere forze inglesi fecero una punta 
nel golfo tedesco di Helgoland. Gli idroplani da 
esse portati avanzarono contro le foci dei fiumi 
Weser ed Elba e lanciarono bombe contro le na 
ancorate e contro il serbatoio del gas presso Cux- 
haven, senza raggiungere il loro scopo e senza 
produrre danni. Fatti segno al fuoco tedesco gli 
idroplani si ritirarono verso ovest. 

I dirigibili ed aeroplani tedeschi partirono in ri- 
cognizione delle forze inglesi, e colpirono, mediante 
il lancio di bombe, due cacciatorpediniere inglesi 
ed una nave-trasporto sulla quale si vide allora un 
incendio. ll tempo che si faceva nuvoloso impedì 
altri combattimenti ». 


Nell’aria. 


Vi è stata negli scorsi quindici giorni una note- 
vole attività negli spazii aerei. 

Il 13 dicembre un aviatore francese incendiò un 
treno tedesco nella stazione di Pagny sur Moselle, 
fra Metz e Nancy. Due aereoplani francesi bom- 
bardarono ancora, nello stesso giorno, Friburgo, 


_ ER 4 LKLK”ERNEEIITIIIIIVil lììe 


nel Baden, danneggiando un ospedale militare, uc- 

cidendo un convalescente e ferendone dieci, ma 

pare certo che i due aviatori furono poi abbattuti 

ed uccisi tra Neu Breisach e Colmar. 

Un idroplano tedesco lanciò due bombe su Ca- 

is nelle vicinanze del porto e della stazione. Il 22 
i degli alleati da Dunkerque volarono sulle 


ioni tedesche e fino a Bruxelles; una bomba 


fu da un altro lanciata su Strasburgo. Un aereo- 
plano tedesco volò su Dover il 24 ll sciando cadere 
una bomba sul tello storico : era la prima volta 
che un apparecchio tedesco volava su terreno bri 
tannico. 11 20 dicembre, nel pomeriggio, un aviatore 
francese lanciò sul villaggio di Inor nove bombe, 
sebbene vi si trovassero soltanto ospedali militari 
i resi chiaramente riconoscibili anche per le os- 
servazioni neree. Non furono prodotti danni rile- 
vanti. In risposta a questo atto èd al recente lan- 
cio di bombe contro la città aperta di Freiburg in 
Brisgau, posta fuori dal campo delle operazioni, su 
alcune località della regione di Nancy furono lan- 
ciate bombe di medio calibro da uno Zeppelin la 
mattina del 26: rimasero morti in Nancy due abi- 
tanti e due feriti, e danneggiate alcune case pri- 
vate. Dal canto loro, ì francesi, con aereoplani, lo 
stesso giorno 26 bombardarono gli Hangars di 
aviazione di Frascaty (Metz), una delle ioni di 
Metz ove erano segnalati movimenti di treni, e la 
na di Saint-Privat pure a Metz. 

Il giorno di Natale alle 12.30 fu visto a grande 
altezza in direzione est-ovest un aereoplano tedesco 
che volava sopra Sheerness e Gravesend sulla co- 
sta a 50 chilometri circa da Lond era del tipo 
Albatros, ma a causa della nebbia, non fu scoperto 
dalle sentinelle della costa. Allorchè raggiunse Erith 
li aereoplani inglesi lo inseguirono e lo spinsero 
verso l’Essex fino al mare, dove riuscì a scom- 
‘e nella nebbia. 

Il 13 un aereoplano tedesco fu costretto da due 
aviatori russi, dopo viva gara, ad arrendersi presso 


casi 


upazione austriaca di Belgrado. — Un soldato ungherese sui gradini del trono nel Palazzo Reale (Vasumapi Ujsàg). 


Novo-Georgiew Il 26 cinque aereoplani tedeschi 
lanciarono bombe su Sochaczew (nella Bzura), in- 
cendiando numerose case di legno e distruggendo 
un mercato. Una bomba scoppiò in mezzo alla foll 
uccise otto persone e ne ferì 26. Il totale delle vit- 
time supera il centinaio. 


Necrologio della guerra. 


Alla Camera dei deputati a Parigi, nella seduta 
d'apertura del 22 dicembre, il presidente Deschanel 
ha commemorati i deputati francesi morti sul campo 
dell'onore. Primo a cadere fu iero Goujon, sot- 
totenente di riserva: ferito presso Lunéville alla te- 
sta del suo plotone, si medicò da solo e volle ri- 
prendere subito il suo posto per trascinare di nuovo 
i suoi soldati al fuoco. Ricevette allora un proiet- 
tile alla fronte e cadde per non più risollevarsi. Il 
24 ottobre 240/0 Proust, deputato di Chambéry, 

eriva sul campo di battaglia presso Arras. Aveva 
soltanto 32 anni e discendeva da antichissima fa- 
miglia della Savoia. In prima linea, mentre nella 
trincea esortava i suoi uomini al combattimento, 
ricevette una scheggia di granata alla tempia e 
morì sul colpo. Il 6 novembre fu ucciso in un'aspra 
battaglia nei dintorni di Ypres il deputato Edoardo 
Nortier, sindaco di Neuilly. Aveva anni: tutto 
lo tratteneva al suo posto di sindaco, la sua età, le 
sue funzioni, le insistenze dei suoi amministrati. M 
egli volle andare al fuoco e si tè con l’entusi 
smo della giovine:za. « Vorrete tutti senza dubbio 
— concluse Deschanel — far apporre a palazzo 
Borbone una lapide commemorativa coi nomi dei 
tre deputati caduti sul campo di battaglia, per at- 
testare l'unione imperitura della Nazione e del Par- 
lamento e dell'Esercito, per ricordare alle genera- 
zioni future queste magnifiche morti che getteranno 
sulla esistenza nazionale uno splendore immortale 
e per opporre alla forza materiale che si consuma 
la forza morale che resiste ». 
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, 
L' ALMANACCO 
CHE COSA È L'ANNO. | cialmente nei riguardi dell’ agricoltura. A 
6 a d questo inconveniente si cercò di rimediare 
Chi è che in questi giorni non dà almeno | per mezzo delle intercalazioni. 


un'occhiata all’almanacco ? Questo libricciuo- 
lo, che oggidì compare sotto le forme più 
svariate e cerca di sodisfare ai bisogni ed ai 
gusti più disparati, potrebbe esser chiamato 
il vade-mecum dell'umanità attraverso i secoli. 

Sarebbe senza dubbio molto interessante 
seguir la storia della sua lunga vita e vedere 
per quali molteplici trasformazioni, dalla pri- 
ma divulgazione dei principî del calendario 
romano (avvenuta nel terzo secolo avanti Cri- 
sto), l’almanacco sia venuto ad assumere la 
fisonomia che oggi tutti gli conosciamo. Ma 
non sono io quello che potrebbe accingersi 
a siffatta impresa. 

lo mi limito a prendere l’almanacco tal 
quale è oggi, e piuttosto che occuparmi del 
suo passato, credo di far opera più utile cer- 
cando di veder un po’ chiaro nella materia 
che esso contiene. Nessun altro libro può 
vantare una diffusione comparabile con quella 
dell’almanacco, ma a fianco delle indicazioni 
usuali che tutti solitamente vi cercano e vi 
trovano esposte nella forma più evidente che 
si possa desiderare, l'almanacco ci viene in- 
nanzi ogni anno con un certo apparato di 
nomi eterocliti, dei quali generalmente è poco 
nota la significazione, Non mi sembra quindi 
inutile esaminare un po’ da vicino i cosiddetti 
articoli generali del calendario, che formano 
l'introduzione obbligata di ogni almanacco 
che si rispetti. 

Anzitutto bisogna aver un'idea chiara di 
ciò, che propriamente è l’anno, 

È noto che le nazioni civili usano l'anno 
solare, il quale corrisponde all'intervallo di 
tempo che passa tra due successivi ritorni 
del Sole a un medesimo punto del suo corso 
apparente intorno alla nostra Terra. 

Questa forma di anno è la più propria ai 
bisogni della società umana, perchè adot- 
tando l’anno solare si ottiene questo risul- 
tato importantissimo, che le stagioni conser- 
vano stabilmente lo stesso posto in tutti gli 
anni, cioè che, per esempio, la stagione più 
fredda corrisponde sempre ai mesi di dicem- 
bre e gennaio. 

Ma perchè ciò accadesse sempre e in ma- 
niera assolutamente stabile, bisognerebbe che 
la durata dell’anno civile fosse esattamente 
uguale a quella dell'anno /ropico, che è l'in- 
tervallo tra due consecutivi ritorni del Sole 
all'’equinozio di primavera, La durata del- 
l’anno tropico, espressa in tempo medio so- 
lare, vale attualmente 365 giorni, 5 ore, 48 
minuti e 46 secondi, cioè quasi 365 giorni e 
un quarto; invece è chiaro che l’anno civile 
deve necessariamente esser composto di un 
numero intero di giorni, Prendendo l'anno 
di 365 giorni, cioè facendolo di un quarto di 
giorno più corto del vero anno solare (come 
facevano gli antichi Egiziani), si vede che se 
in un dato anno il Sole si trovava al punto 
equinoziale il 21 marzo, passati 4 anni vi ar- 
riverà soltanto il 22, dopo 8 anni soltanto il 
23, e così via dicendo. A ciascun periodo di 
4 anni l'equinozio ritarderà di un giorno, e 
per conseguenza la temperatura che origina- 
riamente si aveva in un dato paese il 21 
marzo (temperatura che dipende dalla posi- 
zione del Sole sull'eclittica) avrà luogo nello 
stesso paese successivamente in aprile, poi 
in maggio, ecc. 

Così il principio della primavera verrà a 
capitare successivamente in aprile, in maggio, 
in giugno,... in settembre, in ottobre,... in 
dicembre, in gennaio, in febbraio; e uno 
spostamento correlativo si verificherà per le 
altre stagioni. 

Dopo 1460 anni (prodotto di 365 per 4), 
tutti i giorni dell'anno, una volta per cia- 
scuno, avranno avuto la stessa temperatura 
che nel primo. anno del periodo era stata 
propria del 21 marzo; facendo astrazione, 
ben inteso, dalle circostanze atmosferiche di 
carattere accidentale. Manifestamente ciò è 
nconciliabile con i bisogni dell'umanità, spe 


L'anno romano, che si vuole stabilito da 
Numa, era di 355 giorni (equivalente pres 
poco a 12 lunazioni, che fanno 354 giorni, 
in ragione di 29 giorni e mezzo ciascuna); 
ma per non discostarsi troppo dal movimento 
del Sole fu poi istituita, sotto i Decemviri 
l'intercalazione di un mese ogni due anni 
(il mese mercedonio, che veniva subito dopo 
23 febbraio), e la durata di questo mese 
era alternativamente di 22 e di 23 giorni. 
Così un anno intercalare aveva ora 377, ora 

8 giorni, e 4 anni seguito ne avevano 
1465, ciò che si avvicina alla durata di 4 anni 
solari di 365 giorni e un quarto ciascuno, 
che fanno 1461 giorn 

La denominazione data al mese intercalare 
allude al mercato, perchè nell'ultimo mese 
dell’anno si dovevano pagare i debiti. 

Sembra che questo sistema d'intercalazione 
fosse poi perfezionato con l'istituzione di un 
ciclo di 20 anni, durante il quale per quattro 
volte si toglievano all'anno cinque giorni per 
volta, cosicchè 20 anni venivano a compren 
dere 7305 giorni, che equivalgono appunto al 
prodotto di 365 e un quarto per 20. Ma con 
l'andar del tempo i pontefici, a cui era com- 
messo d'intimare e di far eseguire ai tempi 
debiti le intercalazioni, si allontanarono dalle 
regole stabilite, ed ora per favore, ora per 
odio di chi esercitava le magistrature o i 
pubblici appalti, abbreviavano e allungavano 
l’anno come loro meglio accomodava. 

Fu Giulio Cesare che pensò di metter ri- 
medio alla gran confusione derivante da que- 
sti abusi. Dietro i consigli dell’astronomo 
alessandrino Sosigene, egli cominciò dal ri- 
metter le cose al loro posto assegnando la 
durata di 445 giorni all'anno 708 di Roma 
(46 av. C.). Fissò poi a 365 giorni la durata 
dell’anno civile, ma per mettersi d'accordo 
con l’anno tropico (ritenuto allora di 365 giorr 
e un quarto esattamente), stabilì che ogt 
quattro anni si dovesse intercalare un giorno 
complementare. 

Questa è la regola del calendario giuliano. 

Èssa non raggiunge perfettamente lo scopo, 
perchè suppone l'anno tropico esattamente 
uguale a 365 giorni e 6 ore, cioè lo fa un 
poco (11 minuti circa) più lungo del vero. 
Ora, questa piccola differenza accumulandosi 
poco per volta produce il divario di un giorno 
intero in circa 128 anni, o il divario di circa 
3 giorni in 400 anni. 

La questione fu studiata da uomini com- 
petenti nei secoli dal XIII al XVI, e nel 1563 
il Concilio di Trento incaricò il Sommo Pon- 
tefice di provvedere a risolverla. Gli elementi 
fondamentali, che bisognava conoscere con 
precisione, erano due: la durata dell'anno 
tropico e l'epoca dell'equinozio. Nuovi passi 
decisivi furono fatti dopo che il domenicano 
Ignazio Danti, professore di Matematiche nello 
Studio bolognese dal 1576 al 1583, ebbe sta- 
bilito nella chiesa di San Petronio un grande 
gnomone, col quale riconobbe che nel 1576 
il solstizio invernale era avvenuto il giorno 
11 dicembre. Sia detto per incidenza, la ce- 
lebre meridiana di San Petronio fu poi rin- 
novata nel 1655 da Gian Domenico Cassini, 
il quale non solo ne corresse la direzione, 
che non era esatta, ma accrebbe di un terz: 
l'altezza del gnomone, portandola a 27 metri 

almente il Papa Gregorio XII (Ugo Buon- 
compagni, bolognese) decretò nel 1582 la su 
celebre riforma del calendario, adottando le 
proposte formulate alcuni anni avanti da un 
medico calabrese, Luigi Giglio (latinamente Li- 
s), morto nel 1576. Con la Bolla /nzer gra- 
vissimas del 24 febbraio 1582, il Papa prescrisse 
che ogni 400 anni si dovesse tralasciare per 
tre volte il giorno complementare della inter- 
calazione giuliana. A tale scopo fu stabilito 
che dovessero esser comuni (e non bisestili) 
quegli anni secolari che non fossero div ibili 
per 400: tali furono gli anni 1700, 1800 e 1900. 
Con questo temperamento apportato all’in- 
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tercalazione giuliana il calendario fu messo 
d'accordo in maniera quasi esatta col moto 
annuo apparente del Sole. Infatti 400 anni ci- 
vili costituiscono un intervallo di tempo che 
è appena di 2 ore e mezzo più lungo dello 
spazio di 400 anni tropic Così gli equinozî 
e i solstizî ritornano ogni anno quasi esatta- 
mente alla medesima epoca, e non vanno più 
soggetti a uno spostamento progressivo nel 
corso dei secoli. 

All'epoca del Concilio di Nicea (anno 325), 
quando si trattò di sancire per tutti i cri- 
stiani una norma unica riguardo al celebrare 
la Pasqua, l'equinozio di primavera avveniva 
il 21 marzo, e allora si credeva appunto che 
l'equinozio dovesse conservarsi stabile e ri- 
tornar sempre al 21 marzo di ogni anno. Ma 
in causa dell'essere l'anno tropico un poco 
più corto dell'anno giuliano, al tempo di Papa 
Gregorio l'equinozio non era più al 21, ma 
bensì all'’11 di marzo; perciò la riforma gi 
goriana provvide anche a rimetter d'accordo 
Îa data canonica con l’equinozio, mediante la 
soppressione di 10 giorni nell'anno 1582. La 
Bolla papale ordinò che nel mese di otto- 
bre di quell’anno, dopo il giorno 4 (festa di 
San Francesco) si togliessero 10 giorni, co- 
sicchè il quinto giorno di ottobre divenisse 
il decimoquinto. 

La riforma di Gregorio (dice il P,, Adolfo 
Miiller ne’ suoi pregevolissimi Z/ementi di 
Astronomia), era motivata principalmente dal- 
lo spostamento della Pasqua e delle altre feste 
pendenti dalla data di questa (/este mobili). 
Come si sa, la Pasqua si deve celebrare dai 
Cristiani nella domenica seguente il primo 
plenilunio che avviene dopo il 21 di marzo 
(epoca presunta dell’equinozio). Con la re- 
strizione apportata alla regola giuliana dei 
bisestili, l'epoca dell'equinozio fu resa prati- 
camente stabile, e ciò fu un bene. Meno felice 
fu il provvedimento di sopprimere 10 giorni 
in ottobre 1582, con lo scopo di ricondurre 
l'equinozio di primavera a cdîncidere col 
21 di marzo. Questa sottrazione di 10 giorni, 
volere o no, ha in certa guisa scompigliato 
la Cronologi 

Le prescrizioni della Bolla papale furono 
obbedite subito, o quasi, nella massima parte, 
degli Stati cattolici. Invece la gran maggio- 
dei Protestanti rimase fedele al « vec- 
tile», per motivi principalmente politici 
si. Non valse in Germania che si dichia- 
r favorevole alla riforma, nel 1613, un uomo 
tanto stimato e autorevole come Keplero. 

Dopo molti anni di disputazioni non sem- 
pre serene, riuscì finalmente, verso la fine 
del secolo XVII, al matematico e astronomo 
Erardo Weigel (professore all' Università di 
Jena), aiutato dal suo antico scolaro Leib- 
nitz, di persuadere gli Stati tedeschi evan- 
gelici ad adottare il « nuovo stile », e nella 
Germania protestante e nei Paesi Bassi l'anno 
1700 ebbe 11 giorni di meno, essendosi fatto 
seguire immediatamente il 1° marzo al 18 feb- 
braio. Seguirono l'esempio i principali Cantoni 
protestanti della Svizzera, come Zurigo, Ber- 
na, Basilea, Sciaffusa e Ginevra, dove si prin- 
cipiò l'anno 1701_col giorno 12 di genn: 
Ma fu solo nel 1752 che l'Inghilterra si uni- 
formò al calendario gregoriano, per volere 
specialmente di Lord Chesterfield. Lo stesso 
fecero nel 1753 la Svezia, nel 1784 parte dei 
Grigioni, e nel 1798 il rimanente, come pure 
Glarona e Appenzell esterno, per decreto del 
Direttorio esecutivo della Repubblica Elve- 
tica. Come curiosità si può notare che Po- 
schiavo rimase fedele al calendario giuliano 
fino al 1760, e che il Comune di Sis nella Bas 
Engadina tenne duro a mantenere il vecchio 
stile fino al 1811 e cedette soltanto di fronte 
a una minaccia di intervento punitivo armato. 

Come tutti sanno, oggidì il calendario giu 
liano è rimasto in vigore solamente presso 
la Chiesa greca ortodossa, cioè presso i Russi, 
i Greci ed i Cristiani d'Oriente. La differenza 
è attualmente di 13 giorni, essendo cresciuta 
di tre unità rispetto al suo valore primitivo, 
per causa che gli anni secolari 1700, 1800 e 
1900 furono bisestili nel calendario giuliano 
e comuni in quello gregoriano. Tale diffe- 
renza arrà di 13 giorni fino al 28 febbraio 
2100 (gregoriano). Micnee RAJNA. 


Dopo l'occupazione italiana di Vallona, questo 
volume riesce di una grandissima importanza. 
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NEW KURSAAL HOTEL e CASINO DI 


RAPALLO. 


Mai come quest'anno è stata celebrata la 
Riviera Italiana di Levante che da Ge- 
si stende ad anfiteatro sul mare sino 


i ben conosciuto Rapallo che da 
anni compete con le più note stazioni clima- 
tiche pel clima mite e benefico, per la sua 
pittoresca situazione, per la comodi 
le attrazioni che offre a chi lo visita, a chi vi 
soggiorna. 

Quest'anno, cont mente a tutte le pre- 
visioni, la stagione invernale sulla Riviera di 
Levante si è iniziata sotto i più confortevoli 
auspicî. 

Rapallo conta ville pr 
di primissimo ordine, d 
a tutti offre ospitalità soddi 
almente. 


cipesche e alberghi 


Rapallo) 
l-Casino sul mare. 


livello del 
Hotel coi 
Kursaal-Casino 
l’Hòtel — si adagia sugli scogli 


Veduta generale del Kursaal Hòtel e Casino. (Fotografia Remondini, Rapallo). 


sul mare, verande, bagni 
di mare, skating-rink e lawn-tennis compen- 
diano le attrattive che sono offerte a chi vi- 
sita il Kwrsaal-Casino 

Rapallo gode della vici 
gherita Ligure, di Portofino a mare, Zoagli 
e Si Levante, comuni limitrofi che for- 
mano il Go/fo di Rapallo o Tigullio. 


collina, a quaranta metri sul 
, si eleva il New Kursaal 
duecento letti 


signorile. Terrazz 


Sopra un 


m; 
su 


di Santa Mar- 


codì — e tra le 
rto, di lettu 


requenta 
, café-b: 


Salone del Circolo Privato dei forestieri. (Fot. sig. Arturo Grossi). 


[Pra zi 


Dove andavano principalmente a passar 
l'inverno i ricchi signori dell’ Inghilterra, 
della Germania, della Ru a, del Belgio, del 
l'Olanda, dell'America — le signore specia 
mente? In tre pae: alla rivie 
mediterranea france: . Ora, la 
viera francese e l'Egitto, per molte ovvie ra- 
gioni, che non v'è bisogno di specificare, non 
sono, nel momento che il mondo attraversa, 
paesi che possano attirare gente. 

Dunque rimane l'Italia colla sua Riviera 
Ligure di Levante. E. S. 


(Fot. Remondini, Rapallo) 


Entrata al New Kursaal Hòtel, 


L'ora del tè. 
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Passaggio dell'artiglieria sopra un confluente della Vistola. 
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IL PRESTITO NAZIONALE ITALIANO. 


Com'era facile prevedere e come del resto 
aveva implicitamente annunziato al Parla- 
mento il ministro del Tesoro, on. Carcano, 
nella sua esposizione finanziaria, è stato pub- 
blicato in questi giorni il R. Decreto che 
autorizza l'emissione di un prestito nazionale 
di un miliardo di lire al 4 */a per cento. 

Si volle giustamente denominarlo razionale, 
questo prestito, perchè esso verrà emesso e 
collocato interamente in patria, senza aver 
bisogno dell'aiuto straniero. In verità non 
sappiamo se tale aiuto, anche se sollecitato, 
sarebbe giunto a noi, specie in questo mo- 
mento: le nazioni europee che normalmente 
sono prestatrici di denaro si trovano ora in 
condizioni di dover pensare piuttosto ai casi 
propri che agli altrui. Ad ogni modo è stato 
un nobile atto da parte del Governo quello 
di rivolgersi esclusivamente ai risparmiatori 
ciò indica che il Governo è il primo 
ad essere persuaso che ormai l’Italia è indi- 
pendente dall'estero non solo politicamente, 
ma anche finanziariamente. E ciò che ancor 
più conforta è la constatazione dell’unanime 
consenso con cui venne accolta la not 
della nuova emissione, alla quale quin: 
è lecito sperare — sarà riservato il più fa- 
vorevole successo. 

Dell'esito fortunato del prestito va data 
piena lode ai nostri attuali reggitori che hanno 
saputo scegliere il momento più opportuno 
e le forme più adatte per invogliare il pic- 
colo e grande capitalista italiano a fare opera 
patriottica insieme e di interesse proprio. 
Circa l'opportunità del momento ci basta solo 
rilevare il fatto che in questi giorni vengono 
a maturazione le cedole dei titoli pubblici e 
molti privati, ed è per l'appunto questo 
capitale che, esitante altrimenti sulla via da 
seguire per il proprio collocamento, verrà 
maggiormente attratto dai molteplici vantaggi 
del nuovo prestito ed in esso impiegato. 


Caratteri e vantaggi del nuovo titolo. 


Il tasso del 4.50 per cento che diventa 
il 4.64 se si ragguaglia al prezzo d'emissione 
del nuovo titolo che, come è noto, è di L. 97, 
è un tasso molto appetibile per i capitali- 
sti italiani che finora erano abituati 
dere, sui titoli di Stato, il 3!/» ed il 4°/. E 
pur essendo interessante pei capitalisti, tale 
tasso del 4 !/» per cento è conveniente anche 
per la pubblica finanza, quando si pensi che 
altri Stati, e finanziariamente molto più forti 
di noi, hanno dovuto offrire il 5, il 5'/ ed 
anche il 6 per cento nelle loro ultime emis 
sioni. Un altro vantaggio non indifferente del 
nuovo prestito è costituito dai diversi e pic- 
coli tagli con cui l'emissione si presenta. Le 
obbligazioni saranno infatti rappresentate — 
dice l’art. 4 del decreto di emissione — da titoli 
al presentatore distinti per valore nominale in 
titoli da lire cento, cinquecento, mille, cinque- 
mila, diecimila e ventimila. Con ciò si volle 
principalmente dare un carattere popolare al 
prestito che dovrà rappresentare un'buon im- 
piego non solo per le grandi borse, ma anche 
per i piccoli risparmiatori. Questo stesso si 
ebbe di mira quando si stabilì che l’em 
di esso avvenisse per pubblica sottoscri; 
anzichè essere affidata come nelle precedenti 
emissioni di buoni del Tesoro quinquennali, 
al consorzio delle grandi banche nazional 

Il carattere di debito redimibile conferisce 
infine un’altra ottima qualità al nuovo pre- 
stito. Il Governo si è riservato il diritto ed il 
dovere di rimborsarlo completamente entro 
25 anni dall'emissione a partire dal 1925: con 
questo mezzo, esso ha voluto che rimane: 
inalterata la natura della nostra Rendita 3* 
per cento che in altro consolidato avrebbe ve- 
duto un temibile concorrente, tale da far tur- 
bare notevolmente il suo corso e compromet- 
tere la sua qualità di titolo principe del debito 
pubblico italiano. Nello stesso tempo, con 
ciò il Governo ha mirato a che fosse man- 
tenuto al nuovo titolo il carattere di straor- 
dinarietà e cioè di titolo emesso per fronteg- 
giare un periodo anormale della vita pubblica 


LE VETTURE ITALA 


SU PNEUMATICI CONTINENTAL 


> SONO LE MIGLIORI 


e destinato a scomparire quando tale anor- 
malità venisse a cessare. L’avere però escluso 
il diritto di rimborso sino al 1925 cos 
per il nuovo prestito un carattere di certa 
stabilità che lo rende tanto più allettante per 
quei capitalisti che, a ragione, esigono per il 
loro denaro un impiego proficuo e costante. 
* 


Tali lati favorevoli del prestito emittendo 
varranno a procurargli certamente un brillan- 
tissimo risultato nella pubblica sottoscrizion 
la quale, come è ragionevolmente preved 
bile, supererà di assai la somma domandata. 
Ma se pure quelli dianzi enunciati non ba- 
stassero, altri vantaggi porta con sè la nuova 
emissione, che potrebbero soddisfare anche 
i più esigenti. 

Con lire 97 versate alle casse dello Stato, 
si viene a possedere un titolo che rende non 
solo l'interesse di lire 4.50, ma che verrà rim- 
borsato a lire 100. Il versamento della somma 
sottoscritta, eccetto che per i titoli da lire 100, 
potrà esser fatto anche ratealmente, versando 
il 10 per cento subito, poi il 30 per cento al 
1.° febbraio, il 15 per cento al 1.° aprile, il 
30 per cento al 1.° luglio ed il rimanente 12 per 
cento al 1.° ottobre. Infine viene assicurata 
al nuovo titolo la piena franchigia da ogni 
imposta presente o futura, mentre d'altro 
lato spettano ad esso tutti i vantaggi confe- 
riti dalle leggi generali e speciali ai titoli del 
debito pubblico consolidato. 

* 

Concludendo, il nuovo titolo di Stato si 
presenta con tutti i requisiti atti a farlo pre- 
ferire fra ogni attuale impiego di denaro. 

Sottoscrivendo il nuovo prestito, che, com'è 
noto, dovrà servire a coprire spese già effet 
tuate e causate in massima parte dai bisogni 
straordinari dell’ Esercito e della Marina, i 
capitalista, piccolo e grande, avrà il vantag- 
gio, non certo comune, di curare nel miglior 
modo il proprio interesse e di fare in pari 
tempo opera patriottica. 


Prestiti e patriottismo all’estero. 


Ci siamo diffusi un po’ ampiamente nel- 
l'argomento del prestito italiano, poichè ci è 
parso questo l'avvenimento finanziario più 
importante, per noi italiani, dell’anno 1914. 
Il'quale rappresenterà nella storia economica 
e politica del mondo uno dei periodi più di- 
sgraziati che mai si sieno vedut 

Iniziatosi con una forte depressione indu- 
striale che provocò una enorme disponibilità 
monetaria a breve scadenza, il 1914 non ebbe 
mai il benchè minimo periodo di tregua alle 
continue preoccupazioni politiche. L'’imzbro- 
glio messicano e la crisi economica delle re- 
pubbliche sud-americane turbarono le correnti 
commerciali e scompigliarono gli interessi eu- 
ropei in quelle regioni; la farsa albanese ed 
il groviglio balcanico completarono il gene- 
rale disorientamento. Venne infine la grande 
guerra che travolse nello scompiglio econo- 
mico non solo le nazioni belligeranti, ma an- 
che quelle neutrali o puramente spettatrici. 
La più appariscente conseguenza per noi del- 
l’immane conflitto è data dal grande consumo 
i ricchezza che esso provoca, e dalla neces- 
saria richiesta di capitali da parte degli or- 
gani centrali. Tutti gli Stati più importanti 
del mondo dovettero ricorrere in questi ul- 
timi tempi a forti emissioni di prestiti : 
cone le cifre, in lire italiane, di quelli 
emessi dagli Stati belligeranti e che natural- 
mente sono i più rilevanti: 


Inghilterra. . . . . L. 11000 000 000 
Germania . . . . . » 5575000000 
Russia . . . . . . » 4675000000 
Austria-Ungheria . . » 3300000 000 
Francia. . . . . . » 1000000000 


La Francia, come si scorge, ha potuto emet- 
tere sinora per solo un miliardo di buoni 
della difesa nazionale, ma essa si è finanziata 
sopratutto colla carta-moneta, attingendo per 
tre miliardi e 600 milioni di franchi alla 
Banca di Francia per conto dello Stato. 

L'esempio di queste Nazioni sia di norma 
per noi italiani a fare ottima accoglienza al 
nostro prestito ed a conferirgli successo che 
dia prova al mondo intero della nostra po- 
tenzialità finanziaria e del nostro amore per 
la patria. 9. p. 

Milano, 28 dicembre 1914. 


Il nuovo sultano dell'Egitto 
sotto il protettorato inglese, Hussein Hemal. 


Che l'Inghilterra, in seguito alla dichiarazione di 
guerra alla Turchia, ha proclamato il proprio pro- 
tettorato sull’Egitto, vi ha destituito il Kedivè Ab- 
bas II, turcofilo, e vi ha istituito sultano Hussein 
Kemal, figlio del fu Kedivè Ismail, abbiamo già 
detto in un precedente numero. Qui — pubblicando 
il ritratto del nuovo sultano (ma/e4) egiziano, ag- 
giungiamo che re Giorgio d'Inghilterra ha telegra- 
fato al suo protetto le più vive felicitazioni e la sua 
sincera amicizia, assicurandolo dell'appoggio reale 
per la tutela dell'integrità dell'Egitto e del suo av- 
venire felice e prospero. Ed aggiungendo: 

«Vostra Altezza ha dovuto assttmere questa re- 
sponsabilità in un momento di grave crisi per la 
vita nazionale dell'Egitto. lo sono convinto che col 
concorso del vostro ministero e sotto il protettorato 
della Gran Brettagna voi saprete vincere le influenze 
che cercano di distruggere l'indipendenza dell'Egitto, 
la ricchezza, la libertà e la felicità del suo popolo». 

Milne Cheetham, incaricato di affari d'Inghilterra 
al Cairo dopo la partenza di lord Kitchener, è stato 
nominato alto Commissionario e ministro degli Esteri 
per interim, in attesa dell'arrivo dell’alto Commissa- 
rio Mac Mahon espressamente nominato dall’Inghil- 
terra. Alle notizie già da noi date su Hussein Kemal, 
nuovo sultano, aggiungiamo — spigolando dai gior- 
nali inglesi — che egli da giovine compì gli studi 
a Parigi, dove era affidato alle cure di Napo- 
leone IÎl. L'Impera genia lo trattava come 
un figlio. Ritornò poi in Egitto al seguito’ dell’ Im- 
peratrice Eugenia durante le feste per il canale di 
Suez, nel 1869, e nel ritorno a Parigi fu incaricato 
di una missione per Vittorio Emanuele II. 

Dal 1870 dimorò nel suo paese dedicandosi alla 
carriera politica. Come ministro dei Lavori Pubblici 

uando il Paese era devastato dalle grandi alluvioni 
del Nilo, egli lavorò giorno e notte e la sua efficace 
azione nei momenti più gravi riuscì ad alleviare 
molto le popolazioni sofferenti. Come ministro della 
Pubblica Istruzione promosse l'insegnamento con 
riforme ardite. Come ministro dell'Interno proseguì 
nella sua opera feconda e come ministro della 
Guerra riorganizzò l’esercito e i relativi ‘equipag- 
giamenti, durante il periodo della guerra contro 
l'Abissinia. 

Quando le stravaganze del Kedivè Ismail fecero 
sorgere gravi imbarazzi, Hussein fu chiamato al 
Ministero delle Finanze per salvare la situazione. 
Ma quando Ismail fuggì, egli lo accompagnò a 
Napoli, dove rimase per tre anni, e mentre suo ni- 
pote Abbas regnava egli rimase del tutto in disparte, 
occupandosi del miglioramento delle condizioni dei 
fellah (contadin*), aiutato in questo dalla sua com- 
petenza in agricoltura acquistata in viaggi di istru- 
one nelle provincie agricole dell’ Italia, della Fran- 
cia e del Belgio. 

In Egitto molti consideravano Hussein come quello 
che avrebbe dovuto essere il vero Kedivè e Abbas 
come un usurpatore. In realtà la questione, quale 
dei due sia il primo figlio di Ismail, Tewfik, padre 
di Abbas, o Hussein, non è stata mai completamente 
sjolta. Alla nascita di H in presiedette un de- 
stino capriccioso, essendo accaduto che due mogli 
di Ismail presentarono ciascuna un figlio a que- 
st'ultimo, non solo nella stessa giornata del novem- 
bre del 1854, ma anche quasi nello stesso momento. 
Quando Ismail fu deposto, i suoi nemici sostennero 
che Hussein era nato mezz'ora dopo di Tewfik; in 
conseguenza il figlio di questo ultimo venne assunto 
al trono. Ma se Ismail avesse potuto nominare il 
suo successore, Abbas non avrebbe mai regnato. 
Così, in fin dei conti, l'onore toccato oggi a Hussein 
potrebbe essere semplicemente una rivendicazione 
del suo diritto conculcato. Va notato che in alcune 
edizioni dell'A/maracco di Gotha, dei tempi di 
Ismail, Hussein è indicato come nato nel 1853. 
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LE CITTÀ LITORANEE INGLESI BOMBARDATE DALLA FLOTTA TEDESCA. 


L'Abbazia di Whitby. 


Le rovine dell'Abbazia di WI 


PI 


hitby dopo il bombardamento. 


Case di Scarborough danneggiate dal bombardamento. 


La stazione radiotelegrafica di Whitby distrutta dal bombardamento. 


na casa di Scarborough distrutta, 


Pa I 
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Panorama visibile dal Bluff Discovery. Da nord-ovest al ghiacciaio Mackay sino al Grande Altopiano gelato. 


L'ULTIMA SPEDIZIONE DEL CAPITANO SCOTT: 


Una strenna tra le più degne d'essere offerta e 
più sicura di una grata accoglienza è senza dubbio 

uella storia recente di sfortunato eroismo che è 

ultima spedizione del Capitano Scott (Miluno, 
Treves; 2 volumi riccamente illustrati; L. 15). Non è lon- 
tano dalla memoria il giorno di dolore mondiale 
in cui si apprese la fine miseranda degli esplora 
tori antartici capitanati da Roberto Scott. Il mes- 
saggio del magnanimo agonizzante fu pubblicato 
dai giornali di tutte le nazioni e da per tutto su- 
scitò, con un senso di ammirazione, l'impressione 
che il lutto dell'Inghilterra fosse il lutto di tutti i 
popoli dove l’ardimento, lo spirito di sacrificio, la 
tenacia della volontà, il culto idealistico della scien- 
za sono considerati elementi essenziali del progresso 


io del capitano Scott con i rilievi scientifici del 

. A. Wilson e dei superstiti della spedizione, e 

prefazione di sir Clements R. Markham. Due volumi con 
ioni (Milano, Treves, L. 15). 


Il tumulo che protegge le spoglie di Scott, 


para 


umano. Questi due volumi dànno ora modo agl'ita- 
liani di seguire nella superba e tragica avventura, 
giorno per giorno, quel manipolo di eroi. Lo scien- 
ziato vi trova anche le notizie scientifiche della 
spedizione; ma questo è il meno in paragone del 
maraviglioso romanzo di energia che rappresentano 
il diario del capitano Scott e le note di alcuni suoi 
compagni. Noi riviviamo l'impresa e assistiamo alla 
lucida agonia d'un grande uomo fra compagni degni 
di lui. L'opera è preceduta da una prefazione di 
Clements R. Markham che ci piace riprodurre qui 
sotto con alcuni saggi delle numerose e splendide 
incisioni che ornano i due volumi. 


Quattordici anni or sono, Robert Falcon Scott 
non era che un promettente ufticiale della Ma- 
rina inglese, destro, corretto, democratico, al- 
tamente apprezzato dai superiori, sinceramen- 
te innamorato della sua nobile professione. 


di Wilson e Bowers. 


Grave fu la responsabilità di chi lo consi- 
gliò ad intraprendere l’arduo mestiere del- 
l'esploratore, benchè nessun altro uomo della 
sua epoca avrebbe offerto requisiti fisici e 
morali più adatti al comando di una grande 
Spedizione Antartica, L'impresa era nuova e 
senza precedenti, l'oggetto consisteva nell’e- 
splorare le terre sconosciute del Continente 
Antartico. Il capitano Scott assunse il difficile 
còmpito con entusiasmo, temperato da pru- 
denza e sereno equilibrio. Tutto era da ap- 
prendersi dallo studio coscienzioso di narra- 
zioni fatteci dai molteplici navigatori artici, 
accoppiandovi l'esperienza sulle diverse con- 
dizioni offerte dalle regioni antartiche. Scott 
fuil fondatore dell'Antartic sledge-travelling.* 


2 Slittatori antattici (esploratori antartici). 


n . Il luogotenente Evans compie dei rilievi, usando il teodolite di 10 cent. 
(Saggio d'incisioni de L'Ultima spedizione del capitano Scott). 


Le sue scoperte assurgono ad importanza 
grandissima: la delineazione ed il sondaggio 
lungo il limite scosceso della Barriera, * la 
scoperta della Terra di Re Edoardo, quella 
dell’isola di Ross e di altre isolette di natura 
vulcanica, l'esame della superficie della Bar- 
riera, l'esplorazione dei Monti Vittoria, con 
lerevole catena che vanta superbe so 
ed una lunghezza di alcune centina 
lometri e che sino allora era s 
ammirata dal mare; ma da a: 
maggiori conquiste di quel suo viaggio an- 
tartico, è indubbiamente la scoperta dell'estre- 
ma punta della penisola sulla quale il Polo 
Sud è appoggiato. Il suo piccolo ma eccel- 
lente stato maggiore, compì un improbo ed 
intelligente lavoro il cui risultato egregi 
mente figura in ben dodici grossi volumi 
quarto. 

Ma il grande scopritore non parve con ciò 
soddisfatto e disposto a dire addio alla sua 
eletta professione. Le esigenze del servizio 
lo chiamarono al comando di una nave e ad 
alcuni delicati servigi dell’Ammiragliato, così 
che ben cinque anni trascorsero avanti ch'egli 
potesse coronare lo scopo delle sue antartiche 
fatiche. 

L'oggetto prefissosi dal capitano Scott nella 
sua seconda spedizione, fu anzitutto scien- 
tifico: completare le indagini ed estendere 
le ricerche ad ogni ramo dello scibile. 

Ragione di vanto gli era il fatto che la sua 
nave albergava l’equipaggiamento più com- 
pleto, sia per uomini che per materiale, che 
con intendimenti scientifici avesse sino allora 
sfidato l’incognita del Polo. In ciò egli era 
completamente riuscito. Contava a bordo un 
buon complesso di geologi uno dei quali spe- 
cialmente edotto in fisiologia, biologi, fisici, 
agrimensori quanti mai prima di allora aves- 
sero composto il corpo erudito di una spedi- 
zione polare. 

Così, lo scopo prefissosi dal capitano Scott 
fu anzitutto scientifico, comprendendo o 
in seguito l'estendimento delle prime sco- 
perte. Il risultato sarà dettagliatamente spie- 
gato nel corso di quest'opera ed apparirà 
come il più importante e completo sin qui 
allestito pel servizio della scienza. Mai prima 
d'ora osservazioni meteoriche, magnetiche e 
d’influsso furono fatte in località polari per 
lo spazio di cinque anni! 

Finalità del piano architettato dal capitano 
Scott, fu indubbiamente il raggiungimento 
del Polo Sud a mezzo di un ardimentoso viag- 
gio, ma anche in ciò gli fu di incitamento Ta 
scienza: raccogliere nel tragitto preziose os- 
servazioni astronomiche, rinvenire fossili ed 
aprire così un varco alla storia primordiale 
di quella gran catena di monti da lui stesso, 
prima di ogni altro, rivelata alla scienza. 

Principale mira di questo grande, poichè 
giustamente gli conviene un posto fra gli 
Dii majores polari, era dunque l'avanzamento 
delle umane cognizioni. Sotto tutti gli aspetti 
Scott è da ascriversi fra i più ragguardevoli 
uomini dei nostri giorni ed i molteplici let- 
tori di queste pagine recanti la quotidiana 
relazione del suo viaggio, saranno profonda- 
mente colpiti della bontà del suo carattere 
così come da molti passi traspare. 

I principali tratti di esso infiorano indistin- 
tamente momenti sereni ed angosciosi e rag- 
giungono una sublimità epica nelle ultime ore 
della sua esistenza. 

Molti sono gli eventi che in questa storia 
gareggiano col tragico epilogo svoltosi fra il 
silenzio sconfinato delle nevi: il grande duce 
che accanto al corpo inanimato del suo mi- 
gliore amico scrive e scrive sino a che la 
matita gli cada dalle dita assiderate, non ha 
un lamento per le sue pene ma solo un bi- 
sogno grande di dire ai lontani la sua parola 
di conforto pel comune dolore. 

Dedicò le ultimissime parole della sua su- 
prema ora a colui che lo indusse ad intra- 
prendere l’arduo còmpito antartico e ciò per- 
chè non gli restasse il rimorso di un bene e 
di un male involontariamente compiuto : 

«Se io non posso scrivere a Sir Clements, 
desidero sappia che l'ho molto ricordato e 
giammai mi sono rammaricato di aver as- 
sunto per suo consiglio il comando del Di- 
scovery n, ? 

Settembre 1913. CLements R. MARKHAM. 
et, 

* Immensa lastra di ghiaccio 
ed altrettanto lunga, che si 
Ross ed all’Est della Terra 


Nave 


nel 1901. 


in 


rga circa 640 chilometri 
inde a Sud dell’isola di 
ttori 

con cui compì il suo primo viaggio antartico 
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Dott. 


Jiuseppe Motta. 


Un italiano del Ticino 
presidente della Confederazione Svizzera. 


Il nuovo ministro svizzero a Roma. 


Il dottor € 
zione parlò gi 


iseppe Motta — del quale l’ILLustra- 
nel numero del 31 dicembre 1911, 


quando egli fu eletto membro del Consiglio Fede- 
denza della 


rale — è 


ito col 1.° gennaio a 
Confed. 


‘azione per l'anno 191 
questa alta funzione sì arriva, 
turno; il consigliere che quest 
dente, l'anno venturo sarà presi 
In fatto il dottor Motta, che 
dipartimento per le finanze, per il 1914 tenne an- 
che la vice-presidenza della Confederazione, ed o’ 
è stato eletto presidente. Egli è da vari anni il 
leader del partito conservatore, ma un /eader di 
idee moderne, bene accetto in Svizzera agli uomini 
di tutti i partiti. Per i ja elezione è di 
grande compiacenza, essendo la prima volta che 

liano di quel Cantone siede sull’alto seggio 
presidenziale. 

I Ticinesi si consoleranno così del non vedere più 
a Roma, come ministro svizzero un loro conterra- 
neo, giacchè in luogo del defunto avv. Pioda, è stato 
nominato, con pieno gradimento del governo ita- 
l I dottor Alfredo De Planta, uno degli uo- 

ni più stimati del mondo politico e parlamentari 
svizzero. Egli è nato a Reichenau e ha 57 anni. È 
capo del partito del centro. Appartiene dal 1899 al 
Grande Consiglio dei Grigioni, da lui più volte pre- 
sieduto e, dal 1896, al Consiglio nazionale. L'am- 
biente della capitale italiana non gli è ignoto poi- 
chè nel 1884 egli fu segretario di Legazione a Roma. 


sì può dir 
no è vic 


NECROLOGIO. 


_ Onore — veramente — della cittadinanza mi- 
lanese e del patriziato lombardo — come ha bene 
scritto il senatore Emanuele Greppi — fu il mar- 
chese Lodovico Trotti Bentivoglio, spentosi nella 
grave età di 86 anni nella la D'Adda ad Arcore. 
Minore di soli tre giorni di Emilio Visconti Ve- 
nosta — che da appena un mese lo ha preceduto nel- 
l’al di là e del quale fu intimo amico — il marchese 
Lodovico Trotti — nipote di Costanza Arconati e 
figlio di Antonio Trotti, patriota anch'esso, e della 
marchesa Giacomina Faa di Bruno, di cui il conte 
Arese diceva doverlesi una statua d’oro, perchè 
aveva ricusato per la prima di ricevere în casa sua 
ufficiali austriaci, sebbene la madre del marito ap- 
partenesse ad una delle più illustri famiglie au- 
striache, insignita nella persona del padre, conte 
Schafgoste, dell'ordine del Toson d'Oro — partecipò 
non ancora ventenne alla lotta delle Cinque Gior- 
nate, poi alla guerra come ufficiale nell'artiglieria 
lombarda. Dopo il rovescio di Novara peregrinò 
per il mondo in cerca di emozioni e di conforto. 
Collo zio Giacinto di Collegno rese omaggio in 
Oporto all’infelice Re Carlo Alberto, poi con Emilio 
Dandolo si spinse nell'interno dell’Africa fino a 
Kartum, barbara allora e quasi sconosciuta, 

Tornato finalmente in patria, ove sposò nel 1853 
la contessa Elisa Passalaqua, che perdette dopo 
pochi anni di matrimonio, dovette allontanarsi, 
come Visconti Venosta, come altri, per la parte 
presa nel febbraio del '59 ai famosi funerali di 


————_—_—____________ 


Avviso importante. — Il fosfato di calce, che entra nella 


“train “ Phosphatine Falières,, 
è preparato secondo un metodo speciale, con apparecchi speciali, 


e non si trova in commercio. 
Diffidare dalle contraffazioni e imitazioni. 
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Emilio Dandolo; corse Piemonte e prese nuova- 
mente servizio militare nell'esercito piemontese per 
la guerra del "59, e non rivide Milano che quando fu 
libera, ottenendo da Vittorio Emanuele il titolo di 
suo ufficiale ordinanza, nel cui disimpegno ebbe 
missioni delicatissime che risultano dalla cor 
denza di Cavour, di Ricasoli, di F: 
Nel 1861 la principessa Cristina di Belgiojoso gli 
diede in moglie l'unica figlia Maria, alto esempio 
di dignità e di carità, che l'anno scorso, morendo, 
raccolse da tutti, dalla regina Margherita, che tanto 
lo prediligeva, all'umile popolana, così largo suf- 
fragio di reverenza e di rimpianto. 
vico Trotti partecipò ie alla campagna 
del 1866; e come nei tempi di guerra prestò al 
Paese i suoi servizi colle armi, così nei tempi di 
ce lo servì dedicandosi ai pubblici uffici. Parte- 
cipò all'amministrazione del Comune di Milano 
come assessore nella Giunta Beretta, e a lui si deve 
l'impulso principale affinchè Milano fosse dotata di 
giardini, rallegrata da alberi e da fiori essendo egli 
per gusto, intelligenza e passione un vero architetto 
incomparabile nell'arte del giardinaggio. Fu anche 
benemerito dell'agricoltura; attuò nei suoi possedi- 
menti sul lago di Como un esemplare rimbosci 
mento. Di quanto fece per la Valtellina parla in 
altra pagina Michele Rajna. 
fino all'ultimo vigile presidente della La 
riana per la azione lacuale Mil 
dette la Costituzionale, ed altre i 
tiche e di previdenz: 
catezza dell'animo e 


_ Con la morte dell'avv. Giuseppe Bacchelli, 
Bologna ha perduto uno degli uomini più rappre- 
sentativi, più operosi del partito liberale moderato. 
Fu per molti anni presidente della Deputazione Pro- 
vinciale; fu egli il vero creatore a San Michele ii 
Bosco dell'Istituto Ortopedico Rizzoli, per lo sv 
luppo del quale — assurto a ve importanza n: 
zionale — egli sostenne una lunga e tenace bat- 
taglia sul terreno amministrativo. Ebbe molta parte 

a del Ci e fu anche deputato alla 

‘amera per il I collegio; rimanendo soccombente 
contro il socialista Claudio Treves nelle elezioni 
generali dell'ottobre 1913. Era vigoroso polemista 
€ buon oratore. 


Royal Vinolia 


Vanishing Cream. 


trarie alle creme untuose 
il viso, ed a queste 
la Crema Evanescente ‘ Royal 
Vinolia" sarà un articolo gradito: 
Essa viene assorbita completa- 
mente dalla pelle rendendola 
morbida, fresca, lievemente 
profumata e non lascia 
alcuna traccia di quella 
lucidezza che tanto toglie 
alla bellezza 
della carna- 
gione. 
VINOLIA CO. 
Londra. Pari 


Mente Signore sono con- 
per 


Vinolia e non potendoli ottenere 
dal vostro fornitore, scrivete al 


VINOLIA DEPÒT 
Via V. Gioberti, 3, Milano. 


| | 
|| Desiderando provare gli articoli | 


i 
| 
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( IL MOMENTO DELLA QUAGLIA (€ 
J = 


— Chi? Gino Guglia? 

La contessa Protervi credette non aver af- 
ferrato l’annunzio della cameriera. Glielo ave- 
vano presentato due sere innanzi a un con- 
certo del Conservatorio ed ella lo aveva 
invitato, ma senza calore. Ora non era lusin- 
gata di vederselo in casa, famigliarmente, 
quel selvaggio. 

Si tuffava il sole dietro i monti lontani di 
Bergamo e le nuvole, lasciate sole ad azzuf- 
farsi tra quei bioccoli di vermiglio che esso 
sciava dietro di sè, promettevano un lungo 
spettacolo di bellezza. La contessa li amava 
codi spettacoli di arte naturale, sopratutto 
perchè avevano la caratteristica dell'impre- 
visto. 

Ma il Guglia aspettava e conveniva risol- 
versi. Certo, sarebbe comparso davanti a lei 
nello stesso atteggiamento ironico di due 
giorni prima. S'era formata a torno a lui una 
specie di leggenda: ed egli doveva tenere a 
quella fama di paradossale, di arguto, di con- 
quistatore, che lo aveva seguito come la sua 
ombra. Gli uomini, a dichiararlo insuperabile ; 
le donne, a raccontarne di curiose e affermare 
che un'arte speciale, una finezza particolare, 
un metodo tutto suo lo soccorrevano nei rap- 
porti mondani: e che nessuno resisteva alla 
sua dialettica. 

La contessa, sempre diffidente contro le 
conoscenze nuove, tanto più sentiva di dover 
diffidare del Guglia, che non aveva origini 
note e che capitava in Milano con un’albagia 
meridionale di conquistatore. In verità, ella 
temeva nel Guglia l’«avventuriero » com'ella 
chiamava i non milanesi dal giorno in cui 
un pittore francese, dopo averle fatto il ri- 
tratto e qualcos'altro, era partito non lasciando 
traccia di sè: o dal giorno — mormoravano 
le amiche — che una miss americana le aveva 
innamorato fino al matrimonio il suo più fe- 
dele e amato amante, 

— Che passi, — ella disse alla cameriera, 
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= = si 


novella di MARIO PUCCINI ) 


dopo aver sostato qualche istante davanti allo 

specchi 
Gino Guglia entrò. Non era nè bello nè 

elegante nè . Li ò che, 

visto da vicino, perdeva ancora di grazia e di 

genialità. Ma bisognava ascoltarlo. 

— Vi sono gr. 


ta, — ella disse, a 
divano, su cui anch'ella sedeva. — 
assai della vostra premura 
— Troppo buona, contessa, — egli rispose, 
sedendo. — Sono io che debbo ringraziare, 
tanto più che non mi aspettavo questa acco- 
glienza. mi lasci essere franco. Non è mi 
abitudine accettare gl specie se offerti 
dopo una frettolosa presentazione. Ho fatto 

un'eccezione e non me ne pento. 
— È cortese, — pensò la contessa. — Ma 
non mi las Questa è arte che si 
sce, di cui si afferrano i fini, senza fa 


avete rotto un'abitudine? Per me? 
— Ecco, — ri Gino Gugi = 
0 temperamento. 
p. E se talora gli 
s cietà — oh ai 
— io perdo la mia bella fran- 
ano e comincio a guardare di 
qua e di là, che impressione fa in coloro 
che mi conoscono per la prima volta. E non 
vorrei andare in società, mai, perchè ne esco 
sempre con la bocca amara. L'altra sera, al Con- 
servatorio, fui presentato a molte : ed io, come 
il solito, ho cercato nei delle bel me, 
cui ho baciata o stretta la mano, l’impre; 
sione che vi facevo. Ed ho notato che due 
di e badarono a me nè più nè meno di 
come avrebbero badato ad un cameriere. Per- 
fettamente. E non si offenda se le dico che, 
di quelle due, ell’è una. 

— Ma io non me ne sono accorta — tentò 
la contessa. 

— Certo, — egli intuzzd. — Ella, contessa, 
non doveva e non poteva accorgersene. Le 
presentazioni sono tan- 
te! Ma io sì: e non me 
ne sono doluto. Come 
vede, ho accettato e 
contro il mio solito, 
l'invito. Per dirglielo. 


piace che lei 
creda ciò che non è, 
— tentò la contessa. 
— lo sono, per natur: 
distratta: e forse 

— Prego, — sog- 
giunse Gino Guglia, al- 
zandosi e facendo atto 
di congedarsi. — Io non 
sono venuto, contess 
a far rimproveri. Anzi. 
lo sono grato — e di 
cuore — a lei ed all’al- 
tra signora, cui ora 
andrò a dire le stesse 
cose che a lei. È una 
piccola manìa. Ho in 
orrore la bugia, le pa- 
role inutili, le civet- 
terie di società : ed odio 
la fama che mi attribui- 
scono, Non c'è nulla, 
contessa, che mi faccia 
bene, come l'indiffe- 
renza altrui. Parlo con 
piena sincerità e col 
calore che dà la grati- 
tudine. Io odio, odio 
tutti quelli che mi ri- 
serbano una cortesia. 
Non sono colui che mi 
si vuol credere: sì, un 
pover' uomo, un tor- 
mentato. 

Fece un inchino com- 
pito, baciò la mano, 
rispettosamente: e 
volò verso la porta. 

La contessa ebbe ap- 
pena il tempo di suo- 
nare il campanello. 


— Un uomo curioso! 
disse,” abbando- 


sul divano e sfogliando una rivi 


nando: l 
venuto per tutt'altro. Invece, 


— Credevo fo: 


o la carrozza e sarà andato a lei. No, 
oggi non riceve. Andrà domani. Ma quella è 
più sciolta ; e poi s rvegi Non lo lascerà 
andar via. In fondo, è simpatico. Ma stupido. 
Che m'importava sapere ciò che mi ha detto? 
Sì, m'è indifferente. O bella! Che debbano 
piacermi tutti quelli cui lascio baciare la 


mano! E, tuttavia, come modesto e tremante! 


la pensò a Gino Guglia quel giorno e il 
giorno dopo. Non lo vide più. La sera, al 
Manzoni, lo scoprì in poltrona. In verità, era 
mutato. Pareva che avesse assunto una fisio- 
nomia diversa, presa a prestito da un giova- 
nissimo frequentatore del Cova. Si era rasi 
i baffi, e i capelli gli si abbandonavano ele- 
gantemente sul capo. Le altre due volte era 
parso alla contessa disordinato : ora Gino Gu- 
glia aveva tutte le apparenze del perfetto 
uomo di mondo. 

— lo vorrei sapere — si domandava la.con- 
tessa — chi sarà l’altra, cui è andato a di- 
mostrare la sua gratitudine. Se è in teatro, 
me ne accorgerò. 

Ma finchè non si abbassò la tela sul primo 
atto, non guardò il Guglia. Il quale era, del 
resto, atten mo alla commedia, come se 
fosse del suo migliore amico. 

La contessa lo vide, a sipario calato, al- 
zarsi ed uscire. Le parve pallido e sofferente. 
La commedia non era poi così bella da ren- 
dere sofferente un amico dell'autore: ed ella, 
allor: 
maggior spirito 
Guglia. Ella era stata cos 
mostrato un tale impaccio! 

Sorrise. — È un «pover'uomo, un totmen- 
tato»: lo ha detto lui stesso. E lasciamolo 
con Dio. 


* 
ima con gli amici che le fecero 


Fu allegri 
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visita. Ermanno Solfi trovò che era pallida Solfi seguiva la commedia, commentando. 
e, in un orecchio, le disse: Aveva riacceso la sigaretta e tirava fuori 
— La garconnière vi aspetta sempre. spirito e fumo. Palleschi, in disparte, ma 
Ella aveva riso ed aveva detto di sì. E lui cava cioccolato. Egli non perdonava a Solfi 
— C'è, ora, quel vaso etrusco che vedeste | quel fumo; ma la contessa, guardandolo con 
con me dal Ducrot. Chi viene, dice che è un | un sorriso buono e fraterno, pareva dirg] 
amore. — Non il fumo, mio buon Palleschi: ma | costei? 
— E voi, aspettando me, lo fate intanto | la giovinezza. — Egli lo dice. Anzi assicura che è la più 
guardare alle altre! ella rise. A metà atto — il pubblico della galleria | bella donna di Milano. Non ne ha viste altre, 
— Altri, prego. I miei amici, — aveva sog- | rumoreg lì Cino D'Anfora, guardia- | non ne ha conosciute, nè qui nè altrove, così 


Mi ha detto di una presenta- 
non so più: anzi di due. In- 


giunto il Solfi, accendendo la retta. marina in licenza. spiritose e leggiadre. 

— Proibito fumare, — osservò il marchese trò con lui un po' di chiasso nel palco. | — Sarà una cocorte, — osservò la contessa, 
Palleschi, che tutti sapevano ancora fedele, | Palleschi si mordeva le ma con rabbia palese. _ 
seppure a larga scadenza, alla contessa. — | — Questi seccatori! E non avere il coi — Non scherziamo, È del gran mondo. 


Vi prego, Solti: non attirate gli occhi della | gio, a quarant'anni, di mandarli giovane. Insomma, Guglia è cambiato. L’al- 


ia sul zostro pale donna! trieri lo ho incontrato con la barba lunga e 
— È giusto, — disse il Solfi, gettando fuori Ma la contessa fece un viso cordiali tasera è eleganti 
nel corridoio la sigaretta. al guardiamarina. E gli domandò anche del | simo, profumato, giovane. E la sua ironia? 
Gino Guglia era tornato alla sua poltrona. | Guglia, apertamente. Scomparsa. È cambiato, è un altro. 
I lumi s'erano spenti per il second’atto; ma — Che fa, stasera? Non è venuto neppure — Purchè non giuochi d'audacia, — osservò 
la contessa notò egualmente che il Guglia | a salutarci. Un po’ troppo! il guardiamarina D' solito, Gu 
guardava verso un palco di second'ordine, — Perdonatelo, — 1 D'Anfora, — Lo + far di queste cose. Ricordo una scapp 
ch’ella non poteva vedere. credo occupato in cose serie. tale a Roma. Pareva finito per un amore non 
— Non è la Fornari — si disse la contessa. — Chi non lo sa? — osservò Solfi. — La | corrisposto. ‘a lo trovai al Colonna a 
E al marchese Palleschi: — Fatemi il pia- | D'arena! un té a di quei téte-à-tète senza 
cere, andate in platea e ditemi chi delle no- — Non credo, — mormorò il D'Anfo! pericolo. E che costano, quando costano poco, 
stre conoscenze è nei palchi di destra. l’aria di chi la sa lunga. — Un'’altr mille franchi. 
— Perchè? — Bella? — chiese la contessa, il cui — Nego, nego — gridò il pacificatore d'i- 
— Vi prego di andare, — ella disse, re: lore non trapelò (ma ella i stinto. — È un amore. 
Mentre il Pallesch la tela si apr) — Non posso dir nulla, contessa. * 
Il Palleschi tornò indietro appena al preludio. Il Guglia era davanti alla sua automobile 
— Scusatemi; ma io non potrei distinguere La tela calava. Qualche sibilo. Una voce | — fuori del teatro. Lo chauffeur metteva in 
le persone, a sipario aperto. dalla galleria urlava: moto la macchina, quando la contessa scese 
— Lo fa per la commedia, — osservò Solfi. i, cani! con gli ami me la vide, Guglia si fece 


guardava apertamente nei pal innanzi, premuroso, devoto, umile 
n contessa pregò ancora il — Voi a teatro avessi 
— Palleschi non è un vecchio scapolo, — La contessa rispose con un sorriso bieco, 
osservò la contessa. E rise. — Marchese, andatemi a vedere quei pal- | feroce. Solfi mormor 

Ora rideva di gusto anche per le comicità | chi. Ve ne prego. — Quella commedia! 
della commedia. Ma Guglia mostrava ancora Mentre il marchese usciva, entrò un nuovo — Ci ha inati nel suo vortice, — mor- 
di non accorgersi di 1 amico, Giulio Erba, che a a fama, nel | moi . — lo ho mal di testa. 

— È anche indelicato non far visita, — | mondo elegante, di pacificatore. Non si sapeva |  G accompagnando la contessa, mor- 
ella pensava. — Aspettiamo l’enzr'acte del se- | quanti duelli aveva evitati e quante disastrose | mo 
condo atto. tragedie d'amore portate a buon compimento. — Dove eravate? Non vi ho visto. E 

— Venite dal 
foyer ?— gli do- 
mandò la con- 
tessa. 


— Ma i vecchi scapoli non ci fanno una bella 
figura, in questa 


gli 


to. E 
vi ho visto quel 
bravo ragazzo 
di Guglia. Non 
fumava. Un ca- 
so nuovo u 
hai la cs del- 
l’ innamorato », 
gli ho detto. E 
lui: «può dar- 
si». « Ma se sei 
a Milano da cin- 
que giorni e vi 
manchi da an- 
ni », gli ho sog- 
giunto. « Eppu- 
re...» egli so- 
spirò. Sospira- 
va. Da non cre- 
Io lo a 


diale. 


azione mond 


Esport: 


Cio. 
— Una con- 
fessione ? — do- 
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amici che non mi hanno detto nulla! Voi non 
mi perdonerete mai. 

_ La contessa aveva prima taciuto, incedendo 
silenziosa e maestosa. Poi, raggiunta la sua 
automobile, offrì la mano a tutti e al Guglia 
mormorò 

— Per così poco! 

Una smorfia intraducibile. Quando resta- 
rono soli, Guglia ed Erba si guardarono: 

— La contessa è innamorata di te, — disse 

Erba al Guglia. 

— Credi? 
— Giurerei. L'ho capito da molte parole e 
segni. 
— Vorresti raccontare? lo credo, invece, 
essere andato oltre. Non tutte le quaglie si 
somigliano. 
— Che vuoi dire? 
— Spiegherò. Ora narrami q 
contessa diceva: e più quello che 
rivelavano. 

— Ma tu non sei innamorato di un’altra? 
poco fa! 

Ero nervoso con te, perchè 


ello che 
suoi occhi 


— Lascia stare 
sapevo che saresti andato dalla Protervi. Rac- 


contami, dunque. 
Mentre l’Erba con grande ai 
ole e sorrisi 1 va I 
ava nel Parco, come un 
asse una compagna 
ceva col capo di no e 
— Ma perchè ridi e accenni 
alfine, l'altro. — Non mi credi? 
— Ti credo benissimo, — rispose Guglia, ri- 
dendo. — Solo volevo dirmi che ho sbagliato 
questa volta. Ti ho detto poco fa che non tutte 
le quaglie si assomigliano. Tu sei cacciatore ? 
— Un poco. 


anima inquieta che 
o Guglia fa- 


no ? — chiese, 


lo dice la mia esperienza — tra la donna da 
conquistare e la quaglia da uccidere. Hanno 
entrambe la stessa furberia e lo stesso fiuto. 
E come per la quaglia tu ti servi del cane, 
così per la donna tu ti servi delle oc ‘asioni. 
Conobbi la Protervi al Conservatorio, sere 
fa. A Milano son solo, mi annoio. Tu mi di- 
cesti che tra una speranza di Solfi e una 
vittoria di Palleschi poteva esservi posto per 
me. E, allora, cominciai il mio giuoco. Vuoi 
che te ne dica il segreto? È semplice, come 
quello di un giocattolo. lo, quando tendo ad 
una donna, m'impicciolisco, mi mostro tortu- 
rato, debole, timido. Tanto la donna è facile 
alla compassione, quanto la quaglia (che pure è 
così furba) crede al cacciatore, quando questi, 
gettato il fucile in mezzo al grano e fermato 
il cane ai i piedi, addormenta. lo mi 
dò sempre per addormentato, cacciando donne 
e quaglie. Ma, intanto, il cane fiuta. E la 
donna, come la quaglia, è curiosa, Se non è 
cercata, cerca lei. Tu, al contrario, non ti 
lasci accileccare, pur continuando a dormire. 
Ed ecco la finezza nella mia teoria che, come 
tutte le teorie, aspetta per la pratica il mo- 
mento opportuno e peculiare. Una d 

chiede un minuto di questa insensibil 
schile e così una qu : altre, invece, del- 
due tre cinque mi- 
Protervi sarebbe venuta 
se io fossi salito nel suo 
condo prima che ella, a commedia 
e, Ora non la vedrò più. Come 
mio caro, che se non l’azzecchi 
sgambetta sgambetta 
fucilata di un altro. 
pare che 


D) 


teoria è grazi 
tu precipiti. 


— Ho il modo per saperlo. 

— E allora arrivederci. Eccoci in Foro Bo- 
naparte. Domani sera, alle cinque, al Cova. 
Vedrai che non più tardi delle due, essi si 
saranno vendicati della mia imperizia. 

* 


Alle cinque, Gino Guglia era al Cova, in 
mezzo a un gruppo d’amici. Ridevano. Nel 
ritrovo elegante, i dialoghi, i motti, le bou- 
tades non avevano sosta. Era un brillar fatuo 
di soi un tumultuar di parole e di rac- 
conti. Gli venimenti della giornata lieti e 
notevoli e frivoli, trovavano nell’am- 
iente movimentato il loro commento, quasi 
sempre ironico. 

Alle cinque e un quarto, Erba si presentò 
sulla soglia. turbato e guardingo. 

Gino Guglia gli andò incontro: 


— Avevi ragione. Non ci volevi che tu a 
gettarla nelle braccia di So 

— Te ne dispiace? 

— No. Ma, lasciamelo dire, Solfi non se la 
meritava. Che fossi tu il vincitore di quel 
povero marchese Palleschi, e mi sarei con- 
Solato. Ma lui, Solfi?! Non gli costa nè un 
sacrificio, nè un centesimo! 

— Invidia, dunque? E tu per vendetta im- 

ria. Credi che non ti riesca? 
le teorie, in fatto di 
no mai prese. alla 
lettera. Ti il mio ca 
nell'impresa e tieni in mano il rémontoir, 
perchè non tavvenga di lasciar passare.,.: il 
momento della quaglia. 


Mario PUCCINI 


— No. E ne vuoi una 
prova? 

— Sentiamo. 

— Tu mi dicesti, due 
rni fa, che Solfi ten 
trascinare la 
ssa nella sua gar- 
connière. Vu ii 
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a è come la donna. Va presa d 
ni 


sfuggirmi rosa) 
bella, come la contessa Protervi. 
— ‘Quarant'anni! 
— Non è vero. Sui trentotto. Te lo pot 
are. E, del resto, una quaglia piena di 
attrattive. Addio, n la 
— Mi pare che tu di 
insistette il paci 
io non ho ancora capito per 
— Ti ho detto della quagi 
risposto che sei cacciator 
cacciatore, se non sai come 
quagl 
—° Perdonami. Di quaglie io non ne ho mai 
. Ma non so perchè tu ti ostini a scam- 
re per quaglia quella povera contessa Pro- 


Corredi 
da sposa 
e da casa 


Telerie 
Tovaglierie 
Biancherie 


‘oppo presto, 
poi, perdo 
hè disperi. 
e tu mi hai 
di che genere 
uccidono le 


E poi c'è il 
che li tien 


non le va. 
marchese 
d'occhio. 

— lo ti dico che a 


mi 
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si mostra avara. Non soltanto in 
Oriente, tuttavia, un seno armo- 
niosamente sviluppato e sodo è 
considerato come il coronamento 
della bellezza muliebre, ed ogni 
donna annette quindi una gran- 
dissima importanza a que- 
sto vantaggio e giustamente 
lo ambisce. 
Per ottenere questa bel- 
lezza del seno, che è in- 
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canto e seduzione, le donne 
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luppare il seno, renderlo so- 
do e ricostituirlo. 

Le Pilules Orientales svi- 
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storica di Venezia, e per una Storia di Venezia, che 


PICCOLO ROMANZO FRA 
L'ANTICO E IL MODERNO 


REDO,PANZINI 


Elegante edizione aldina 
. Lire 3, 50 


“CHRISTOFLE” 


Una Sola ed Unica Qualita 
ebbe molti anni fa un grande succssso. Oggi egli ha 


LA MIGLIORE 
ripreso completamente il suo lavoro dietro gli nItimi 


ed il nome “CHRISTOFLE” studii, e lo presenta in una edizione pop'lare. 


issioni e vaglia agli editori Fratelli Treves, Milano. 


Per ottenerla 


Questa storia acquista un'importanza veramente ecce- 

ESIGETE questa Marca sopra ognuna merce, zionale, sopratutto Jì dove tratta dell'origine politica 

HITI e TI del leone di san Marco, della potestà ducale, dell'orga- 

ISCRITTO nella FARMACOPEA UFFICIALE. In TUTTE le FARMACIE Bi VENDE DA TUTTI 1 NOSTRI RAPPRESENTANTI, DA TUTTI @LI ORIOLA), GIOIELLIERI, OREFION sce. nismo interno dello Stato, della sapiente legislazione, | 


delle varie congiure vanamente ordite per abbattere il 
governo, ecc. Eeco perchè il libro, condotto vigorosamente 
secondo i dettami dell'odierna critica storica, viene in 
buon punto, nello stato presente degli studi storici, & 
colmare una lacuna, in quanto che tutto vi è documen 
tato e tutto vi è natrato in modo pe fettamente l gico sì 
che ne risulta un’opera d'arte ed insieme di scienza, 


Prezzo del Primo volume (450 pagine): Quattro Lire. 


È COMPLETO IN DUE VOLUMI 


D.' LINCOLN DE CASTRO — 


addetto alla R. Legazione d'Italia in Etio, 


degiasmacc illustre per operazioni di guerra agli 
oscuri e rozzi soldati; dall'A&ura al povero prete 

erò abissina alla misera 
visto e 


Indice del Primo volum 


di soccorso ai prigionieri della battaglia d'Adua, Origine di Venezia. 
da lui assistiti durante la. non facile marcia di vittima. I-Vene. Ei 
ritorno ; pi ccennio, ufficiale jo rico Dandolo. L ducale. Baia- | 
della R. Legazi in Addis-Abeba, il monta Tie, ‘alier. Vettor 
dott. De Castro, che iste politico letterarie i. Ci i Terrafe Commercio. 
e scientifiche aveva trattato vari argomenti ri- ed il PI Turchi. Gli 
i L 


‘ime lot 
guardanti l’Abi era uno dei pochi che, 


PAGINE RACCOLTE IN ABISSINIA raccogliendo în ‘0 il frutto delle sue lun- a E RIT 


La battaglia di Lepanto. È |; 
ghe ed acute osse 


Indice del Secondo ed ultimo Volume (i 
Bianca Cappello. Fra Paolo Sarpi. La congiura degli 


Opera edita sotto gli auspici della Reale Socistà Geografica Italiana, con prefa- 
Spagnuoli. La quei li Candia. Francesco Morosini, 


zione dî S. E. il Marchese RAFFAE CAPPELLI, presidente della Società. 


L'opera si presenta magnificamente nella collezione Treves dei all'Abissinia ed ag 3 
Grandi viaggi dei secoli XIX e XX; formando due volumi in-8, Lug lipariente nta DE fica politi) pepala Lar E 
Di omiplcsnivo sio perineo, cop una carta WYonkigi bi VE pi Tn PIO 
geogafica e 400 incisioni fuori testo: VON ICINgue Pe, ud 
t| 
( )uesto tibro sull'Abissinia è scritto con sentimento di ita- ti 
) lianità, non da un viaggiatore frettoloso ma da un osser- 


atore che per lunghi anni vide da vicino uomini e cose, giu- 
indone ponderatamente. È questo un utile contributo alla 
sografia nazionale, e una buona guida per comprendere le 
aratteristiche etiche e le condizioni sociali e morali del paese 
che serve quasi di legame fra le nostre due Colonie del M: 

Rosso e dell'Oceano Indiano. La Reale Società Geografica di 
Roma e i Fratelli Treves, editori di Milano, sono perciò lieti 
di presentare agl'Italiani quest'opera, nella quale il dott. Lin- 
coln de Castro studia e descrive il paese stesso, così vario per 
il suolo ed il na, come per le razze, le tradizioni ed i sen- 
timenti de’ suoi abitanti. Dalla prefazione dell'on. Cappelli, 


a nostra guerra 
1912-13 e le soflerenze 


i di quella ture 9 
il libro! questo l'autore} 


della campagna invernale dell'E Questo 


DIVISIONE DELL'OPERA: 


lo Scioa. e letteratur: 
la a Addis-Absba in 


sogna» | Demetrio Pianelli], 
romanzo di Emilio DE MARCHI| | 


nache. Rerte 


i i zie p - Laga itinerari © p Î 
sidente della Societa Geografica, citiamo le seguenti parole: -Abeba « Fior Novello » li popolazion É 
Medico, chirurgo, antropologo ed igienista, il De Castro anche per la pica. Casa, famiglia | IX. Gruppi etnici dell'altopiano Due volumi in-16: DUE LIRE, 
va professione, ma principalmente per le speciali condizioni nelle quali Argan sa etiopico 
si trovava, ha come pochi o nessuno, avuto tempo e modo di osservare V. Malati, medici e medicine. X. L’europeo in Africa. - Le più pa 3; " î 
l'Abissinia in ogni suo aspetto, e di scrutare l’anima de' suoi abitanti, VI. Cielo e terra: piante ed ani- recenti cronache sull’Abi irigere vaglia agli editori Fratelli Treves, Milanò. 
riufasta per noi sempre più o meno enigmatica. Dal Negus Menclik agli mali. inîa. - Considerazioni 
scliavi Sciangalla; dai Ras potentissimi ai più miseri contadini; dal | VII, Ordinamenti sociali.- Lingua 
DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA At FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA PALERMO, 12} E GALLERIA VITT, ENAN» 64-66-68, DIMAGRIRE SR N ELO { 
col “LEVIS,, del Dr. ZANONI. Vendita A. MANZONI e ©.- MILANO a 


LECITONE SUARISCE LA NEURASTENIA 
L'ANEMIA E LA CLOROSI 
ISCRITTO nella FARMACOPEA UFFICIALE. În TUTTE le FARMACIE 


= seta eee° | CONOSCI TE STESSO 


i eg @BANCUESO NOZIONI DI FISIOLOGIA 


LA DIVINA COMMEDIA] © ©0534 sore vere rese cm 


«DANTE ALIGHIERI || E BERTARELLI e L. FIGUIER 


Un magnifico volume in-8 di ben 470 pagine 
illustrato da 222 incisioni e 6 cromotipie: CINQUE LIRE. 


Per uso di strenna dj lusso, alcune copie sono 
tirate în carta distinta al prezzo di Dieci Lire. 


È uscita la NUOVA EDIZIONE in-8 


È USCITO 


LaNuova Guerra] | | 


(Armi - Combattenti - Battaglie) 


MARIO MORASSO; 


Nvolume in-16 è illustrato da 10 bellissime 
illustrazioni di Marcello DUDOVICH. 


QuattroîLire, 


NELL'ARTE DEL CINQUECENTO 
A cura pi CORRADO RICCL 


“dizione principe, in-folio grande, illustrata da 

incisioni dî Michelangelo, Raffaello, Va- 
Zuocari, ecc., infercalate nel testo: e da 
7 tavole /uori festo. CENTO LIRE. 


| tela è oro: L. 110, | In pelle o pergamena: L. 125. 


Vaglia agli editori Fratelli Treves, in Milano. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AGLI EDITORI FRATELLI TREVES, MILANO, VIA PALERMO, 12, 


hi manda direttamente alla Casa Treves 
Milano l'importo di LIRE CENTO (o lio IL È COMPLETO IN DUE VOLUMI: 


areas” ""* MEDITERRANEO] L'Ultima Spedizione sel Capitano SCOTT | 


Pet tutto Panno 1915 e il suo equilibrio 
DI 


Hi > 


Diario DEL Carrrano SCOTT con 1 RILIEVI sciENTIFICI DeL Dorror E. A. WILSON 


È ! 52 numeri settimanali del È E DEI SUPERSTITI DELLA SPEDIZIONE, E PREFAZIONE DI sir CLEMENTS R. MARKHAM. —. i 
. . F s e Si n 

x Vi c0 M ANTEG AZZA 1] diario così vivo, ricco di episodi, espressione mirabile di quel che possono la scienza, l'energia, l'ardimento umano messì | 
US d ZIONE ana al servizio d'un puro ideale, fu rinvenuto nella piccola bisaccia sotto il cadavere dell'eroico capitano Scott dissepolto dui | 


Con prefazione dell'Ammiraglio 
Giovanni BETTÒL 


Un volume în-8, con 55 Îilustra- 
Hani'taori fest Gino Lire. 


? 


hiacci otto, mesi dopo la sta morte. Egli aveva scritto i suoi appunti giorno per giomo in tre quaderni. che formano 
tin 560, prtictpi 18) dI questopera, lusitroe GIA Io lotte traccialt coranto la tragica agonia, con le relazioni di alto inte- | 


resse geografico e scientifico dei suoi compagni di spedizione, e un ricchissimo corredo di fotografie del più alto interesse 
Due volumi in-8, di complessive 720 pagine, con 90 tavole fuori testo e una carta: Quindici Lire. 


sa 
> 


| Oltre ai Premi Straordinari, 


L'ILLUSTRAZIONE di spedisce franca di porto — 
____Îl DANTE in porto assegnato, Ù 


L'unica regione non,investita 
dalle. fiamme sarà quella dei 
| ghiacci,» H 


i 


dardi 


Diario della Settimana. 


Ri 34 fo guerra, vederne la Cronaca 
corvo del giormale:) 
17. Sofia. Conflitto fra serbi è bulgari 
al cconéne di Strumitza, per sconfina- 
mento di profughi macedoni. Il governo 
mir formula protesta. 
18 Roma. La Classe 18 
vizio ordinariu, è consid 
con' effetto dal'‘1.° gervonio. 
Codogno: Due malavdripi armati di ri- 
voltelîa invadono, a Fumbio il villino del 
duttor. Cesare Fizuami all'una dopo m 
zauotte, intimidendo il proprietario edi 
famigliari; e rubano 510 lire. 
| Benvagi. Un cinquecento ribellila mag- 
gior purte a cavallo, attac auo una no 
stra carovana scortata fra Resima ad. El 
'Abiar, ma dopo un'ora di combattimento 


2, ora in ser- 
a richiamata 


La nuova; carta d' Europa 
sconvolge la mente. degli sco 


‘sono fugati e la-strada è libera: dei 


stri due morti e dieci feriti, 

rmente um ufficiale. 

19, Homa, Deoreto reale itilice pre- 
‘stito nazionale per un miliardo al 4‘ 
per cento, con rimborso entro 95 anni, 
inconvertibile per disci, aprendo la sot- 
toscrizione dal 4 all'11- gennaio 1915. 

Siracusa. Alle 4.87 sentita scossa di 
terremoto. 

Parigi. Cade sulla città un*biplano 
militare francese proveniente da I8sy-les- 
Milineaux, ei due ufficiali. che monta- 
vanlo r stano carbonizzati; 

Malmò.-Chiusa con- pranzo di gala, ed 
acclamazioni del ppolo, Ja: riunione» dei 
tre sovrani scandinavi e dei loro ministri. 

Malta. Il postale italiano, Lebimbyo, pre- 
sentatosi, proveniente da Tripol, per en- 
trare poco dopo le 17, nel porto già chiuso, 
e mentre faceva le segnalazioni, è accolto 
da-una cannonata che.retagli avarie. 1L 
console italiano corre a bordo e formyla 
protesta. 3 

Cairo. 


Oggi; ‘senza ‘alcuna; cerimonia, 


COSTANTINOPOLI. 


sare Biseo. . «> 


l'edizione illustrata in-8 


U _ImPasqhale 


iano il ramoscello d' 
_tinuando a mostrami i denti. 


PREVISION.:I PER IL 1915- 


potenza si cat rimavera: l'on. 


con rino 


ri, farà grandi aci 
nò forestiero ri 


È 3 Italian 


'etraris, fondatore. del- 
l'Associazione Moviniento; Fo- 
‘co; 


Variazioni li BIAGIO. 


Maggio 


fu decisa d: 
un certo Camillo di 


ze a vour. 


do con 


Nel paese i pàrtità procedono 
in piena. armionia ©]l'on. Tu- 
rati.va d'accordo perfino con 
ac stesso, 

(Può continuare). 
di 


mediaute una comunicazione in «inglese, 
fraucose e arabo pubblicata* sul: Giornale 
liffici lee sui'gioruati quotidiani è statà 
annînciata la depos zione del Krdivè Ab: 
big IT per avere fatto causa comune col 
nemico e la assunzione - alla stessa di- 
guità col titolo di Sultano di. Egitto, del 
principe Husseia, Kémal, ile qualo» ba -ac- 
eettato, confermando la presidenza dei 
ministri /al dimissionario Ruchdi paspià, 
lia praso per sè auchie gl'interni e 
forma nuovo gabinetto. 
20,.do); Romi, I Re riceve in. udienza 
solenne: îl-priucipe di, Bilow,.amb-scia- 
tor. tédesco,clià prese tagli le credonziali. 
— Renle decreto proroga la ‘moratoria 
a1:20 iiprile 1915 hec allarga i termini. 
Altri decreti istituiscono i consorzi. pro- 
vinelali geramnrii; e quelli per le sovven- 
zioni Rui valori, industriali. 
‘Milano. Insistenté nevicata, dla prima 
—_— — idell'attuale-inverno. 
Bolognini Sblenne în: 
sadiamento in San Pie- 
tro dell'arcivescovo; 
mons, Giusmini. sutce- 
duto al cardiziale Della 
Chiesa, divenuto. papa: 
Milano: Qui, a Roma, 
altrove commemorazio- 
ni. di Guglielmo Uber- 
dan (impiccato nel 1882 
a Triéste) con diùno- 
Strazioni e chiass qua.e là nelle vie; 
Paternò. In, sostituzione del’ defunto 
Milana, eletto deputato Inigi Macchi, 
socialiatà riformista con 5601 voti, su 
10041 votauti, sopra 19106 inscritti. 
Cairo. Solenne insediamento del nuovo 
sultano dell'Egitto Hussein Kemal. 
21. Milano. A sera. uno. sconosciuto. 
(&retiesi un operaio licenziato) lancia una 
bottiglia di acido 4solfo.ico contro l'assi- 
‘stente Carlo Spada, che perde con ciò un 
occhio. 
Ferrara, I fornaì cominciano» la ser- 
ratasdì protesta contro Îl calmierà. 
Napoli. Arrestato certo Angelo di. Co- 
sta, di anni 23, &tudente; universitario, 
autore di Jettera anonima per ricatto, di 
1000 lire all'attrice Edvige Reinah. 
Catania. L'Osservatorio astronomico an- 
nurizia una ripresa dell’atti dell'Etna 
dal 5.novembre; e la formazione di*una 
nuova bocca a mord-est' del cratere cen- 
trale. 


sioné.a bordo di una nave cisterna. pel 
rifornimento dell'acqua agli accampa 
menti iniglesi : nove morti e diciotto feriti. 
22. Roma. Arrivito al mattino il pre- 
annunciato ambasciatore inglese presso 
la Santa; Sede, Howard. 

Torino. Sutto, l'imputazione: di corru- 
zione arrestati: a Torino all'albergo Gran 
Mogol l'appaltatore tvrinése Domenico 
Borini, il suo segretario ‘rag. Giuseppe 
Botta e l'ispettore ferroviario priacipàle 
o Giovanni, Wallo, 

Abbiategrasso. Di sbuon mattino av- 
viene. scontro fra, due: treni passeggitri 
in tazione: numerosi: feriti. 

Pirenze: Lo: seguito a dimostrazione ir- 
redentista'chiasstte fr tiazionalisti guere 
rafondai e sindacalisti neutrabisti. 
Napoli Avendo. i tramvieri,. per «una 
lunga controversia sull'equo trattamento, 
concentrati icartozzoni di tutte Je linee 
in pia&za» della Torretta, davanti alla" Di 
regione della Società; 6d’avetidoli ‘abban- 
donati, ilxsindaco-con- decreto jmmedia- 
tamente messo in esecuzione ha preso 
ponsesso della ‘rete tramviaria per eserci- 
tarla' provvisoriamente, 

Bari. Continua l'espulsione in massa 
dogli albanesi qui residenti, che partendo 
protestato contro il provvedimento preso 
contro di loro dal,governo. 

Trieste. Avviso della Juogoteneuza or- 
dina di'tonete chiuse le porte 6 lo. fine- 
stre prospiscenti il mare; e velate in modo 
che non trapeli la luce, 

Parigi: Rinpresi la Camera fra grande 


VIN 


la certezza del successo finale. 

23: (Roma, (AI miuletero del Tesoro fra 
alagdra, Carcano € Stringher firmato 
l'atto contrattuale per l'emissione del pre- 
atito per un miliardo. 

Atene, Alla Camera il presidonte dèi 
m'nistri, Venizélos, dichiara che 1° Epiro 
settentrionale fu ceduta quando le Potenze 
ciò vollero; 6dora lo ha riocotpato “cul 
consenito delle Potenze, è sità immini- 
‘atrato-militarmente fin chie. durerd l'at: 
tuale situazione joternazionale. 
i, La Camota” senza discussione | 
vota i crediti stravitdinari richiesti dal 
Governo per- oltre” vtto ‘miliardi per il 
prossimo semertre: 

Bucarest: La,Sociptà geografica rumena 
nomina suoi membri. d'onore il duca de- 
glicAbruztì e_il, dott. De Filippi. 
ova York. Da, Nova. Orleans anpun- 
zinxi avvenuto l'arresto di quattro tede- 
vchi; fra î quali certo, Halle, -orgavizza- 
tore di complotto per far saltare le navi 
recanti dall’ America rifornimenti agli 
alleati, 

v24.-Roma. Con odierno .reale decreto | 
il prot. Eatico Pessiun, rinomato penalista, 
è nominato ministro di Stato. 

— Benedetto XV nella:Sma del Trono 
in Vaticano ricevendo gli auguri del Sa 
ero Collegio pronunzia discorso invocante 
Ja pace e raccomandante la propuganda 
per la pace. 

Cameri. mend» la prova. prescritta 
per conseguire il'brevetto di pilota, l’ex- 


attesa, magnifito entusiasmo: ' il. Governo 


capitato di lungo corso Giuseppe Marti- 


rinfferma Ja lotta ad oltranza, esprimendo (nolo, di anni 
per capovolgimento ieli 


periore ‘di agricultuta. 


rapa, mettendo il pane în vendita a pre: :: 
superi ssi. a‘quelli- del calniere. 


enornà 
ploratsi 21 morti e nutterosi feriti. 


governo albanese, staute l'agitazione e | 
stonte specialitente a Tirana, parte 10r 
via di mare. per- Rrojny a/raggiunge vi 


I SPUMANTI 
COGNAC 


idigimarie” de 
‘apparecchio, 
a scuola» 


Fireiize: Ihauguràfa nui 
Ferrara, I-fornai desigteno dalla's e 
Vilihontone, A béra, causa il cattism 


temipoy precipita ' sul: paese: uu fra ui 
facendo. rovinare > sei. case: 


Pitv'aro: *ESwhtl pascià,, presidente «1 


le forze armate ivi riunite. 

Buenos: Ayres. Decreto presidenzi 
petmette l'esportazione della farinà e 
grano, 

28. Partanna. Ut treno viaggiat ri 
devia precipitando: uu-morto ed o to 
feri n 
Vallona.A richiesta del Console d'1'a 
lia la città è occupata da marinai ita 
liani della squadra'del-contrammira; 
Patriîs, temendosi movimento contro 
governo dì Essad pascià e contro i 710 
fughi epiroti. 

Tripoli. La colonna Miani è giunt. 
Socna senza incidenti: 

26. Roma. La Regina dia alla luce 1 na 
principessina, che viene denominata Me «ia 

Tokio. Avendo la Camena respinto ua 
progetto, presentato. per. l'humento ‘el 
l’esercito, l'Imperatore ne ha ordinate lo) 
scioglimento, 


4n tela e oro 


descrivono; -— A: quiesto lavoro la 
andate acquistando, gixechè Mon 


voglia vedere conoscere tutto con 


soi 


ALTA ITALIA 


Edmondo DE AMICIS 


—- Edizione in-8, con 202 disegni di Ck- 


—_ Nuova edizione popolare .in-8, 
strata dagli stessi disegni 


RICORDI di LONDRA) che ebbe 


già: 27 edizioni. Vi è aggiunta» Una visita 
ai quartieri poveri, di L. Simoniy . 1— 
= — Ve ne sono ancora alcune copie del 


RICORDI di PARIGI. 25. ediz. 1— 
OLANDA. 28 impressione dell''edi- 


zione Treves del 1880, riveduta dall'A. _1— 


SPAGNA. Prima edizione Treves. 1 


Cairo»Sul canale di Suez. grave 'esplo- 


È USCITO 


33."ed. 5— 


.L.10— DIARIO 


illu- 


PUBBLICATO ‘DA 


150 


castigato | ma 


cui 


Lire 3, 50. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, Milano. 


did: — i 
Sorgente 
di una signorina 
(Jeanne H.) 


Maso BISI 


Questo elegante volume ri- 
sponde. al tipo. ideale del ro 
manzo per signorine, fresco, 
non' noioso è 
neppure ragiadoso, genere di 
v'é tanta scarsità e che 
è oggetto, di. tanta ‘ansiosa’ ri- 
cerca da parte. delle mamme, 


Vaglia agli editori Treves; Milano 


là carta dell'Alta Itala, 8 di Ju 
siont: È divisa in 5 
UT. Lombardia, IV. 


dizione; interamente rifutta e ne- 
oresciuta, con la pianta di Dorino 
2 20 incisioni . . . . 2— 
— — in francese . 127 


carta 


fama le nostre.Guîde tradotte in. lingua tedesca, francese a inglese 


Trentino, Trieste ed Istrla.. Col 
piante di oîttà e 32 fn 
puri co Li Piemonte, I: Liguria è Mera 
Veneto. V. Trentino, Trieste e Istria: L, 5 — 


Milano, la Lombardia e î| Genova e le Due Riviere 


di Eugenio Musatti. .\u vu 
edizione aumentata. 900 pagine, 
illustrate da 64 ir 


GUIDE TREVES 


IL BAEDEKER ITALIANO 


Le Guide Treves sono diveunte ormai, per l'Italia, le più accreditate pubblicazioni del genere. 
in questi ultimi anni uro straordinario: lavoro 
torni, Milano, la Lombardia e i Laghi, 
meritte tutte le altre si trovano messe al corrente d' 


di rifacimenio, sicchè talune 


Casa Treves è stata incoraggiata dalla. gri 


‘soltanto ‘gli Italiani. le preferiscono ma an he if forestieri; 
‘sse sono compilate in modo da servire tanto a € 1 
ahi desideri visitare superficlàlmen'e e in breve tempo le citi. 
Sono inoltre assai ricche di carte topografiche e illustrate da numerose fototipie. | 


ITALIA MERIDIONALE. 


diligrnza, quanto a 


leg: limitrofi di Nizza 


bri 


di Como, Lugano; Mag-| fino.a Nizza è Cannes © fiuo lla 
Laghi gieera dla muotia. | Spezia. Colle piante di Genova 
| gina eizione con-la pianta di d ejaga è Sa ip abiionti Ro Bopolefuite ciro 7 
MilaAo, Simacte dai iaia i im | ridono, sì sentiva generalmenteril 
stato, cartoni Laguto san | Venezia e ll Vengto. froci |< pertatta intera pento. Agno 
—— in'francoso. . . . 2 |to, Triesto o l'istrla. Con 5% tn- | (Gg G 
— — in tedesco . . . , 2—| ini Mi carte. DACI = UIDA 
n 4 Ni i francese . CASE Ji pr 
Torino-e dintorni, Nvor®| 7° lè altre Guile, Questa importante 
* gina è Ì sl di pa 
ma_e | Guida Storica di Venezia | °bscara 01 tatto itunia.te ni 


Napoli e dihtorni. Venezia, La Svizzera, ecc.) 40n0 tiuscitàvinteramente nuove, 
ogni cambiamento avvenuto nelle città. e negli itinerari c € 


hè con una grande carta geografica d'Inalia, 10 pinto di cl' è 
carte del dintorni di Napoli, Palormo; e dell 


ril!o stesso forzato # colîo atesso sistema che han reso s1 popolas | 
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